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• | I / J>IU . U1VJ 

ALL EMINENTISS. ETREV. PRINCIPE, 

Il Cardinale 

FRANCESCO 

BARBARINO- 




Sfendomi conuenuto di feruirc in Roma 
rilluftrifs. ed Eccellencifs. Sig.Giou an- 
ni Pefati Caualier e Procurator mio Si« 
gnore,fo no fiato pcrfuafodi farftampar 
l'opera De Felicitate del già Cardinal Za. 
barella» conferuata dame in membra- 
na, e non folo come fatica di Porporato confacrarla al 
Sommo Pontefice , ma prcfentjrne parimente copia à 
V.E. che per appunto e qual il Componitore di efla Car- 
dinal Fiorentino, e di beata memoria . Ma perche di 
cjuefto folo non reftaua pago l'animo mio, che Tempre 
ha bramato di fard conofeere era ìvcn feiuitondell'- 
E. V. Mecenate fplendido, anzi Augufto della noftra 
età , quindicche per intieramente fodisfarmi , hò prefo 
ancora ardire di appendere al nome Tuo gtonoiidimo 



qucfta mia Lezione Academica de* Marmi, Moneta, e 

Medaglie de gli Antichi , come voto particolare del mio 

deuotiflìmo erVquio , certo che il benigno Raggio 
di V E. non ifdcguerà d'illultrarla, anzi al (olito fu o 
fc irpre vmznilluna ridurrà al termine fublime del fuo 
gradimento qualunque miobafloritroturo pcrcjkatCA- 
irif pur gtà'hà conceduto ad altri (oggetti della Citta di 
Padoua miaPatria > e però degni fcruitori diV. E. Dclli 
quali emula ndo anch'io virtuofamente Ja gloria , gl'o.f- 
fcro cui con me (ìerìò quale l r a fi fu l'Opera pj^fente^ 
accompagnata con altre mie fatiche, fupplicandola per 
e(Ta rtitar ftruita di aggiungenni al numero dei mc- 
defimi, ed vmililli inamente me le inchino» e mi con- 

ni olii)- I'o'l ^IK^fiitt 
Di Ve Emim Rcucrendi&mft 
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Padoua li 7 . Ottobre, tiftl 

ùii c . » •tvKtofìu&ttÀtsnj: t oc»ibn ;Iui. jlntuD^M »V »3 
' l Ymilifs»Riuer. e I^uo^'fsr Scribi. 

Iacopu Zabarella. 




Cortefi Lettori > 

ttttooìanfpic) dell 'Eminentifs. Stg. Federigo Carfnal 
, Cornaro all'bora Abbate m Padova, (ìrtdufer* nelle fué 
Cafe alcuni virtuofi Aggetti , formarono vn mfign, 
Academia, e prefero per imprefa L'Antro delle Ninfe Naiadi do. 

ti ; fingendo ctefièr/i appunto ncouratt in qu e fi' Antro come m ver* 

fcoZabarella mioPadre, del quale oltreh altre Compofitoont m 
trofa ed in rima vedefivn lun^o e dotto difeorforecttato da lui nel- 
U detta Acadcmia in tre giorni forale Meteore d' Aridotclcj e fa- 
riaprottffua il raccontare quante celebri perfone tn questa jiori(Je- 
ro> effendofi fempre feoperta feconda e decorata da Cardinali, Ve* 
feoui, Abbati, Canonici , Principi y Senatori, Calieri > Um* 
ri dello Studio , ed- altri i jrtuo/ h così di Padoua come d altre Città. 
Ma efendofi portato ì Roma Monfignor C ornar o creato Chierica 
di Camera , e poi Cardinale, refio l'Academia ferrata dall anno 
I6li. fino al 1618. nel quale Monfignor llluflrij timo e Rcueren. 
diurno Abbate Marc' Antonio fuo fratello all'ora Canonico e poi 
Ytfcouo di Padoua volle che di nuouo feffe aperta . Creato perciò 
Tnncipe di effa Monfignor UluHrilJìmo e Re n ere n diurno Mb'te AU 
bertm Banfoni altbora Canonico e Lettor dello Studio ed bora l e- 
Tcouo di Ceneday furono aggregati molti Acadcmicu ma Ira gl altri 
\ i furono accettati flilitoclt '^ 

Sii. Tranfalvardo Capodelifla Canalier P adottano del pm nobile 
tfonfpicuof angue di qtiefla Città ed Anco d' Italia t ti qua le fu Dot- 
tore di Filofofia, diTcologia , e delle Leggi, Ciudice prude* il fimo, 
Aftforenominatt(r>mo 9 edAcademico>i>irtuo0mo> e mori gioua. 
ne con vniuerfal dolore della patria . Mora efendo ancor io in qucjt - 
Acadtmiapafaicosì nellt Ricourari , onde hfciau laprima im- 
prefa del Cerno > ed il ne me di Perfeiurant e gettai per lafeevttdé 
Junx.uoloduelaimUufitbile.eitefattod^ 



{della qttale io ne hctanco vn pex*LÒ)col motto: Accedor,non vrorj 
e da effa tei fui nome di t\m'\mtato. Molti difeirfi ne II' vna e ? al- 
tra Academia nella mia giouetù ho recitato 5 e fauellato [opra var\ 
froblemiicon produrre fonati , elogi* ed altre compofiziont in- prof* 
ed in rima • Ar rinato poi alla virilità eon moglie > figliuoli, gouer- 
tio di Cafa y Htiggi > ttrauaglt grani e continui , mi conti enne po- 
ster da parte 1 libri, fermar 1 Pud), e far nell' Academia l' AJ 'colta* 
torc > mentre pur anca lo/pa^to di anni venti delia mia per min en- 
ti* in c(fa y mi rendeua dalle Acadtmiche azioni efente . Tuttavia, 
pefto da parte il pnuilegio >hh feruito alcuna volta al comodo di 
u flri Principi > come in particolare feci l'anno 1 65 r. nel qua" 
le effendofeau >to a forte chi doueffe dtfeorrere , ed vfeendone il mie 
nome, non volli della esenzione valermi » fi che accettai la carica , 
tutto che in età di anni 54. Ma parendomi che non mi f offe comic 
natole il fauellare di materie giouenilt , compofi all'ora queflo idi» 
[corfo mio /opra dei Marmi, come corrifpondente all' Antro,ed Aca- 
demiade' Ricouru.t* che ad arte per quejìoho nominati di /opra ed 
anco nella prefazione del mio di] corfo > fìngendomi coperto di 
pietre 5 e per appunto Amiantato . Effendo pur co fa ehi ari (firn a che 
li corpi de' Principi antichi fi chiudevano in vn facto fatto dell' A' 
vita nto ed abbruci ande fi , in tal modo le loro ceneri f eparate dal > 
£ altra cenere* erano raccolte ed in vafì conferuate . Hora in quello 
Di f corfo prendei ade fplicare te parole del monumento di MARCO 
ARRONZIO A^yiLA, e con tale occafione mi fon difpoflo poi di 
formar la vita di lui , comedi LF CIO ARRONZIO STELLA Poe* 
ta della fleffa genteyambiduc Cittadini radon ani e Con foli R mani 
fogget ti grandi e gloriofiifimiycbe hanno accrefeiuto alla patria glo- 
ria e fplendor e. Attendo io per tanto in vn altra mia fatica publt- 
cata la vita di Trafea Peto parimente Cittadino P adottano e Confo-» 
le Romano , ho voluto in quella publicare così la vita di detto L* 
ARRONZIO STELLA Poeta da ninno de nojìrt deferitta con qual« 
the nota della Crttà di Padona nofira patria , Ma perche di M. 
ARRONZIO AVVILA non abbiamo altra notizia che JaÌ foto fuo 
marmo > non polendo di lui dtryfe non che ottenne tutte h c.iriJ)e 9 



t ìAagifirati dell a potenti filma ftepublicd Romandi ì è par/o bene di 
effe C diti che ed ùngine loro di f córrer e > facendo p articolar menzio- 
ne di tutti i Magi/Irati, Riti^Sacerdoz^Monete^Medaglie, ed altre 
antichità più belle di Berna > e dell' Imperio Romano ; fi come non ba- 
llando qttejlo marmo folo per dilucidar ligouerniy Riti , e Religioni 
delle dltre Città d'Italia^ ne ho prefo vn altro con t efplic azione del 
quale fi notifica il gommo e Magijlrati di Padoua 3 dell'Italia 5 # 
della Re pub. Romana ; fi come da altri f affi indi fi comprendono le 
Deità da' nefiri antichi venerate con altre cofe degne di eterna me- 
moria . : Se poi cor te fi Lettori in quefio mio dtfeorfo non vi vede/le 
la teffitura , e concetti quai /et e foli ti di vedere in altri libri, 0 fef 
vi tr mafie alcun errore > f appi at e c# to non fon Dottore y ne profef- 
fiore di lettere > ma anco di più di anni 5 7. con numero fa fame- 
glia^ con infinite occupazioni j così che non folo non ho aggio dicom. 
por libri , ma ne pur fipazio di riueder le f attiche già fattey e appena 
di risponder alle lettere di neceffità . lo dunque conferuauo quella 
difeorfo fenza penfierodi rr/ai pubi/cario > ma douendo andar k Ro- 
ma fon fiato quafineceffitato di prima confegnarlo alla ftampa per 
poter con (fio feruir vn Patrone, Onde per la fretta non farà ma- 
rauiglia fevi trouarete errori di ortografia e di cempofitfoney e che 
molte medaglie e monete y chebenvi campeggiauano ,fi pano tra la - 
fciate ppr non hauer potuto à tempo hauerne ? intaglio . Ma fe dal- 
le mie molefiie mi farà permeffa l'applicazione ( come bramo) di ri- 
fi amparloi intraprenderò la fatica con efito più addatalo , 9 forma 
di cofe più conuenienti . E pero vt prego dt tanto feu farai, quante 
tidefidero per fempre felici. 
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ARRVNTIVM STELLAM 

A 

Miro Antiqui càligìnis Expiàtore 
CO. IACOBO Z AB ARELLA 
EX ebliuiomstcncbrts ad lucem eUtnm • 

epigramma: 

QVod tibi condigni Patria Vtbs ncglexit honoris, 
Stella , litat Fama: Ciuis vbique tu* ì 
NON TIBI pyramidura cxtoilit miraculamarmors 

Maufolsa nouus non pctat alta labor ; 
Acnca cùm radijs auri non fulget Imago > 

Virtutis'munus > lux Patauió^e Fon . • 
Praemia vana viris : rapit hacc , cùm pr«tcrit> * tas . 

Ecce reviuifcis non periture libro . 
O plus , quàm Patri* conciui Stella tencris ? 
" H*c locai in tcrris , ifte te ad Aftra vchit. 

f rànci feus Tore Attriti 
luu Ytu Dott. Pdf. 



AL DOTTO MERITO DI 



IACOPO ZABARELL A 

CO. DEL SAC. ROM. IMPERIO E DI CREDAZZO, 

Uluftrifs. Erudirifs. 
Iftorico, Genealogico > Antiquario . 
Che viue , e vifse femprc 
Di Propaginc Nobili/lima Rampollo mai non degenere» 
Ma qualificato delie Auite Glorie, 
Religione lo frcgia 3 Bontà lo celebra 
Prudenza lo accompignaj Lealtà lo commenda* 
Magnanimità io fublima. 
Che da Letterati Genj ammirai! 
Cjgnodolciflìmo delia Brenta, 
Cuitor d'Acadcmie» 
Corifeo delle Mufe > 
E che qual Sole d'eminente Dottrina 
Sparge d'ogn'ora fecondi Raggi di ftampc 
AdiJiuftrar Jepnì denfe tenebre - 
De' Marmi fepoln. 
De' Bronzi memorabili > 
Delle Medaglie recondite, 
DelleMonete antiche, 
Delie Proiapic Auguflcj 
Mentre al fuo non mai mancante Oracolo * 
Come à Delfico Apollinc, 
Di continuo raon ono famolì fcrittori 

Per riportare le iincere Notizie 
Dell'intrecciate Stirpi de'Picncipi* 
Riti» e Ragioni loro Monarchiche. 
CAVALIERE 
In cui viuamente campeggiano 
Non aicao Togato Marte, che Laureata Bellona, 

S * Li ìi u 



Emulatore de gì' Airi ; Alto > ma non Altero 
j Macftofo, ma Tempre affabile . 

Dcgao Erede (fé non de gliOftriSenator/ , 
Delle Latine Mitre, e Vaticana Porpora) 
Ben delle loro fublimi Virtù , e patenti Glorie • 
Mcnre dell'Antenorca Atene 
Riuerita> Acclamata, Immortale . 
Che legitimamente pofl'ede , per non caduca Pompi 

, Del ricco NOME 

Penna Dor ira , Saggie Carte , & Allori Tempre verdi. 
Ottavio Berselli F i l. a Me». Pad. 
In verace > ben che debole teftimonio d'intimo QflccjuiQ, 
Aniuurabondo > con fé fteflTo 
Dai Pone» c Concerà. 






Ad 



Ad Illuftriflimùm Comitetn & Eruditiflìmum virtim 

DIACOBVM 2ABARELLAM 

Credit Imperane Comitcm Hi/1 rios, Gencàlogì a s% 
& rerum anttquarum commentari* inftgntm • 

PRODIGIVM. 

MOrctia rcfurguit > L ipfa reviuifeunt > 
Nouanonnoua» vttera non vetcra 
Cclebres ceJebrenr 
ZABARELLAM COMITEM, 
Temporum tempora cuJtorem colant; 
Calamus funans , calamus fcribcns > 
ZABARELLAE laudet calamum . 
AntiquitatisNouatori debent antiqui» 
Antiquatori nouitaris tribuunt noui, 
Intcrfcaricis, interfe&orura int crfe«3ori, rcfcàot^ 

Phcfiici rerum felici, 
Ingeniorum Alpha r /ìudiorum Omega • 

Q^VI 

Raptoris libcialis raptor» 
Predatori prxdam praedatur. 
Q V I 

Inuida tela Parca? confringit : 
Honorificje vita: fila con neciic. 

DEI srmulator formantis 
Gcncalogicum Mundum reformat. 
Principiorum Principum prxapuum principlum. 
B«cuium > quo verberatur obliterano, 
Quo fuftentaturaftas • 
SpeculumfjcuJi iplendidum, 
Annali* anuli lepidus lapis, 

- 1 . fa: 



Radicalis nobilitati; cuftos , 
Regius Egrcgius Primordiorum Scruator, 
Inicialiurn incimus Infpccìor, 
Profundorum Illuminator, 
Perditorum Rcdcmptor. 
Ver refiorekentis honoris* 
Stipitum aridorum Regerminatory 
Scnefccntis Natura; luuencfcensScriptura. 
Tutor> Reftitutor> Auracor* Reftaurator 
Originum , 
Obitus obitus, Ortus ortus» 
Mcmorabilis immemorabilium teftis» 
Diftin&a diftantis Imago» 
Lynxpr£tcritorQ)pcrfpicillùabrcntiu>remotifliraorupupiIIi«. 

Expcrgikulumobliuionis. 
Perpetua; libertatiSjperpetuitatis Libcr. 
Doda vernis renouatrix annorum . 
AEVI Lucerna loquens. 
Hiftorir Mcmorix Glorix 

Limes» & Limerr. 
Per TE penetrala patcnt, 
Per T E rediuiua fune humana 
Per TE progenics venerantur . 
Edaci dente Lcthum vararct omnia, 
Ni FATO benigno fapiensLiraula dcrodcrcr> exedercr. 

Igitur 

Syderco expecìa ch..ra#erifmo fcriptum 
Luce Pluebea nomea > 
Ac 

Mcrcedis debita; illufhis laboris , 
Qjì cuncìos fuperabit } QpJt cun&a fuperabit 

ARA lì c Arra 
T I fi I. 2 
G.*fe. Lazanus Secret. Vcn\ 

IN 



IN IMAGINEM 



Eruditi AntiquitAtis (ultori $ 
CO. IACOBI ZABARELLAE 
^loriofxm Arruntij SttlU Eminentifjimi Pàtri/ vatis memori *m 
r ft*c extirt&am k Letbe grttiflìme revocanti; . 

DISTICHON. 

CVn&a vorat tcmpus ; de faxo , ac aire triumphat . ; 
H*c tamen incharta tcmpus Imago domat. 



trànci feus TorcMturius 
Jur.Fir.Doc7.Pdt. 



GLI ARRONZI!. 

O VERO '\ 

DE' MARMI ANTICHI» 

Diftorfo 

DEL CO. GIACOMO Z AB ARELLA. 

I gran marauiglia credo certo vi Cu ( Si- 
gnori ) il vedermi su quella Cattedra , 
mentre forfè ero creduto buon difeepo* 
lo 5 e vero imitatore d'Harpocratc >e con 
ragione > poiché la parte di Afcoltatorc 
faria da me affai meglio rapprefentata • 
Ne' mici verdi anni fono molte volte itaro vdito j ma Ji tra- 
uagli noti della miaCafa* con li tanti naufragi paCTati m'- 
hanno sforzato abbandonar li libri & li ftudi .ond'eroper 
affogarmi nel vafto mare dell'ignoranza , fe la mia buona 
forte non m'hauc/fe in queft' ANTRO virtuohìfimo Mi* 
Munto > douc l'abbondanza di tante feienze > e di tante 
virtù non potendo capire ne' propri vati > formonta e mi 
fa ardito di lambir qualche gocciola del prcziofo liquore > 
che da elfi ne foprabbonda>c fcaturifce.h che non farà ma- 
rauiglia fe ancor' io garrulo augello ti a tanti cigni ardirò 
farmi fentire . Ma come potrò indc uinarc ciò , the debba 
rapprefentarli, e che forte di frutti abbia da portarli auan- 
ti, che al gullo loro fiano proporzionati > e conucncuoli/* 
Parlare d'Amore, difefte, egiochi? l'età mia dianni 52* 
nonmelopcrmette . Difcicnzc ^ed'arti? Io no fono Dot- 
rorc> ne sò de quai panni vadano le fciétie veftite, ne meno 
fc fiano vereartiljbcraliilMedico> g il barbiere * òmeca- 

A aiciic 




'%, Li *Àrtom§ onero . 

•ichc i! Tifico , e Matematico .per/oche fe di alcuna cofa* 
ò fe di qualche opinione foni riprcfo;à guifa di Maomettf- 
no fàrei sforzato difendermi confarmi; màcomc Jofarò* 
non clfcndo ne anco foldatofln modo ch'io non sò in qual 
mano fi tenga la fp da 3 ne in qual lo feudo, ne tampoco fe 
ficalzi primalofpronc>òloftiuaIe, ne finalmente fe Far- 
chibufo lì portasti la fpalla, ò alla cintura; dunque mi con- 
uerrà far'alle pugna, come pure faceua quel galant'huomo 
di Catone ? Mà quefto ancora mi e vietato dalla mia età, 
e dalla mia debolezza; che dunque deuo fare? Darò di 
mano all'armi fole > che mi fomminiftra queft' Antro;il qual 
effendo fatto di fafsij darò di piglio à ifafsi; e fe alcuno 
h vorrà meco , la faremo a buone fallate ; guarditi. dunque 
ogn'vno perche le pietre offendono da lontano, anzi che 
fpcfTb come le archibugiate colpifcono chi manco vi penfa. 
Nelle battaglie io intendo dire ( perche io non vi fono fla- 
to) che fi portano arme difenfiue ed offenfiue - così farò 
ancor'io? mà non hauendo qui meco, ne meno fapcndo 
adoperar corfaleti> giachi, elmi, ne feudi > ne meno laneic, 
fpadc>pugnali> ne bombarde:m'armerò tutto di fafli>mi co- 
prirò tutto di pie tre.Eccomi dunqi/^f^w/Vi? AmtAntAtoXh 
quefta pietra virtuofiflìma m'ho fatta per ciò tal'ai madura, 
che non folonon temerò li colpi di nemici>màne anco del- 
la ftelfa fiamma 5 amiche con grand'arditezza potrò dire 
Accendor Konvror. Li mici Auuerfarij potranno minacciarmi j 
ma non offendermi) potranno ferirmi > ma non vecidenni, 
fi come la molta fapienza di tanti dotti, ne la grau dottri- 
na di tanti fatti; , fpero non mi fpauenteranno , ma anzi tal- 
mente m'inuigoriranno> che dalia loro gran fiamma accen- 
derò Japiccioia candela del mio intelletto > onde faràba- 
ftcuole d'Suuaiorar la mia.dcboJezz3i fiche potrò diqucfti 
ràffi faucllare» e inoltrare quanta virtù in fc rinchiucùno , 
e perciò quanto* debbano clfcr fiim.it i ed'ainmirati. Voi* 
ttumm cry /^(^comc dice il prcucrbio, volendo il l':.g- 



Di' Marmi Antichi . f s 

gìo Aurore di quello chiiramcncc dimoftrare> ch'il voU 
ger la pietra /ignifichi ogni beila , & ogni nobil futica. 
O quanti Caffi, fono in quett' Antro, ocomc pieni» o come 
pregni, o come abbondanti idi mille cofò bei/c ? Ma cflcn* 
dotanti e tutti intigni c miftcriouS de* quali parleremo ì 
Di tutti non è polhbile , ancorché tutti m'inukirio ; piglia- 
mone dunque vno,ò duaaila forte, e di quela vediamodi 
dir qualche cofa; Hor* eccone vno» 





M. ARR VNTIO M. F. 
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IH. VIR, A. A. A. F.F. 
QVAEST. CAESARIS. 
TRIB. PL. PR. COS. 
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XV. VIRO SAC. FAC. 
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O che bel marmo; Thabbiamo leuato dalla famofa Cafa di 
TitoLiuio appreflb il Domo qui inPadoua .• Eflcndocon- 
feruatoin loco così intigne > è neceflurioche contenga co» 
fcrarejed'cfquifitc; e chi sa che non iìa l'epilogo della 
grand* hiftoria di quel famolìfsimo Auttore feruta in libri 
142. Hora vediamo ciò che vi è fcritto che ce ne accorge» 
remo, c leggiamolo con parole dipinte per intenderlo 
meglio. .•■ ... 'mum 

M*reo Arrnntio Marci fitto Terenùn* Aquila Auro Argenti 
Aere F landò F enundo J%u Attori C*f*ris Tribuno Pleùis Pi ttori 
Cc/ìtli, gutndectm V$r$ Sacns Factundts Fili* ♦ Hor che vi hò> 

A a detto, 



4 Li %Àtnt%jj Min 

detto? ò mici Signori non 1 hò ìndouinarà ? Se quello ùf • 
fofia pregno di virtù,fc polla chiamarli vn Jibro marmoreo 
di eterna hiftoria % e fé finalmente lìa vn compendio di 
tntta la immcnfuhiiìoriaLiuiana? anzi di tutti li Scrittori 
delle cofe Romane > vditclo pcrcortefia; & fc folle trop- 
po lungo & proliflb le fupplico ad iicufarmi, poiché vna 
così valla materia non è potabile di rcftringcrla in poche 
righe & cominciamo . 

Li Romani haueuano Prenome, Nome gentilizio , Co- 
gnome ,Agnomc e fopranomc, e però vero che qucfti vi- 
rimi li diccuano tutti cognomi ancora , cioè primo, fecon- 
do, & terzo 5 come vedremo di fotto. La lettera A/.figni- 
fica Marco che e il Prenome ? c corrifpondc al noli ro nome 
di addeifo ; Arrunzio è il Nome gencilizio, qual corrifpon- 
dc al nollro cognome di quelli tempi. M> F> lignifica il no- 
me del Padre cioè Màrci Fitto , e fi metteua dopò il nome 
gentilizio; Indi era notato il nome della Tributerò TER. 
lignifica ferenti»*) cioè che quello Marco Arronzio era 
della Tribù Terentina > emettcuafi in cafo ablatiuo hora 
con la parola abbreuiata , e hora intiera : e con tutte le 
lettere; dopo di cuieravno > ò più cognomi , che di que- 
llo fu AquiUe folo, e così indi feguiuano li fuoi gradi? ti- 
toli , carichi ?& honori; Si che quello fu Marco Arrontio 
Aquila Caualier Padouano , Senator Romano della Tri- 
bù Terentina, figliuolo di vn altro Marco? efùTnumuiro 
Monetale, Queftore di Ccfare ? Tribuno della Plebe > Pre- 
tore 9 Confolce Sacerdote di Quindici in Roma, à cui dal 
proprio padre fù fatto quello monumento ; ma torniamo 
al marmo. M. Mara. Quello fù il fuo Prenome , come 
gabbiamo detto, e li Prenomi erano communi à tutte le 
genti, cperfone, come li nomi d'hoggidì? e quelli Pre- 
Borni erano fcritti altri con vna lettcra,aitri conduc,cd al- 
tri con tre, de quali anco la maggior parte haueuano la 
fu* ragione» e lignificato come 

À.Au- 



A. Aulus cioè 
Agr. Agnppd 
Ap* Af}t*s 
C. Cai us ò Gaius 
Cn. Cneus ò Gneus 
X>. Decimus 
Hos Hoflus 
K. Kefo 5 ò CV/5» 
Zi. Lucius 
M. Marcus 
*^V- Mani us 
Mam. Mam ere US 
Numerius 
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Dys alenttbus 
Ab agro far tu 
Ah Aclto Lattn$ 
A Gaudio fatrum 
Ab infigni re 
A numero 

Jgui afud hoftes Mdtut 
Ab vetro m atri scafo 
Lucis inittonatui 
2>ienfc Marito natus 
Mane natus , qua fi Bonus 
A Manerco figlio Numas 
A numero futt faby 



Of. Ofiter 
Post, pojlumus 
Proe. Proculus 



Ab Ano Vino y Patre mortuo 
Pofl mortene fatris natus 
Natus Patre front /> fen fere* 
gr mante 

Pub, ér P. Publius. A pube qui prius pupi l li f adi 

erant 
A numero 

Matre feruientejetè eius vtero 

fecato 
A Numero 
Natus fine patre 
T.Titus A Tito Sabino Seu a patria tuta>quafiTutul. 
Ti. ò Tib. Ttberius gui adTtberium nafeeretur 
Tul. Tullus Omims caufa ditiusquafi 

tollcndus 

Vib. Vibus Caufa ignoratur 

Tol. Volerò Volentibus liberis natus y 

Vop. Vofifcus Ex duebus concepì is ino abortiti 
exclufo ad partum legittmum deduci tur 



m% guintus 
Seu Scrutus 

Sex. Sextus 
Sp. ò SP. Sfurius 



f 

Communc 
Dc'Mcncnij 
De' Claudi; 
Como) une 
Communc 
Communc 
De' Lucrczjj 
DeFabij 
Communc 
Communc 
Communc 
DcJli Emilij 
Superbite di 
Cafa fu a 
De' Virgin// 
Communc 
Commnne 

Communc 

Communc 
Communc 

Communc 
Communc 
Commune 
Communc 
Detti Hofiilij 

Communc 
De Publlli; 
Delii GiuJij 

Di 
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Di quarti prenomi^ alcuni diucntarono cognomi come 
'j^rippa dslli Vipfanij : Mamerco dcJli Ernil/j: ProtoiodvWi 
Plautij -.Tulio ùqììx VoJcaZij : e VblafoAclh V iJcri. Le don- 
ne non luucuano prenome ordinariamente ; tuttauia d'al- 
cune fe netiouano» comequeftì toin dalli mafehi , cioè 
C uà. Lucia» Maria» Publia, Poftuma , Publia , e Tita ; 
mà fcrittc con vna fol lettera , e fpcilo à rouerfeio, ò tutta 
la parola» così d'alcune particoJari lì legge, che furono 
prenominate Burra,Cefilia,Marraula,Radicella 5 e Kutula. 
Ma per ordinario , e communementc erano chiamate con 
il nome gentilizio del Tuo Cafato, lì che li Giulij chiamaua- 
no le loro figliuole Giulie, li Liuij Lime, li Cornelij Cornc- 
Jie » li Calti; CaiTie , e così delli altri , e fe erano doi fole 
Torcile le djftingueuano con le voci maior & minor , ellen- 
do notilfimO) chele figliuole di Tarquino Pnfco furono 
dette Tarquinia maggiore» e Tarquinia minore ; le figli- 
uole di Scip. Africano Cornelia maggiore, e Cornelia mi- 
nore , e le Torcile di Augufto Ottauia maggiore, e Otta- 
uia minore; u.à fe erano più di duc,le diftingucuano ordi- 
nariamente con il numcro»dicendolc^r/i«4,/fr*fW*> tertUy 
& <juMrta> come dalli marmi infra ferirti fi vedrà ; dichiaran- 
domi , che di altri marmi non voglio valermi , fe non di 
quelli , che fi ritrouano nel noflro Antro , cioè nella Città 
di Padoua» e fuo Territorio; e quello badi perii preno- 
mi de'Romani, il coftume de qualiera olìcruato per tutta 
Italia; e fi mantenne fin clic fi confcruò l i Rcpub.Romana, 
epcranni cento dopo incirca nel tempo delli Imperato- 
ri , come fi vede dalli marmi del noftr'Antro , e in partico- 
lare di Lima quarta figliuola di Liuio , e di Caflia prima 
fua moglie,chc furon nel tempo di Augulto, ma anco di 
AfconiaSjccrdoteiia della Diua Domicilia, che fu fotto 
Domiziano, e forfi dopo; rea feguitiamo » 

Arruntio. Quello hi il nome gentilizio di quefio dignif- 
fimo Senatore .cioè delia fu a Umilia» parlando fecondo il 

coftu- 



cortume d'hoggidì > che fi chiama famiglia quello > che lì 
antichi diceuano Gente fi come diurdcuano le .Genti lo- 
ro in famiglia fecondo li cognomi > chehaucuanoj come 
nel mioTrafea Peto chiaramente hò dimoftrato , e moit* 
meglio nel mio Agamennone > e nell'Antenore > douc che 
hora non aggiungerò altro di qucAo. La gente Arronzi» 
dal Panuinio e notata per Plebea , perche non era nei nu- 
mero delli treccto Patrizij eletti da Roraulo , ò da Tarqui- 
nio Prifco, e da GiunioBruto ; eflendo tutte le altre gen- 
ti dette plebee come fi dirà> tuttauia potiamo credere* 
che per priuilegio fofic tra Patrizij connumcrata , poichc 
Sta zio nell'Epithalamio di L.Arronzio Stella c di Viola»- 
tiliadice cosi 

CUrus de gente Latiti* 
Ejl iuuenis 3 ejuem pattiti] s maioribus ortur 
Nobilitai gautfa tulit , frtfagaque /orma 
Proti/tus e nofiro pofuit cognomina, caio - 

E' vero che li Poeti parlano à modo loro > e che in quefi* 

loco Patnti/s hzucrk lignificato come Ncbtlibus : poichc vi 
erano in numero affai maggiore le famiglie Confolari fot- 
to nome di plebee per non ellcr nel numero delle trecento 
Patrizie) le quali erano anco nobili/lime, hauendo hauuto 
alcune fino 500. e 400. anni di Confolato , e tante di que- 
lle haucuano hauuri più Confolati, e trionfi) che molte 
delle Patrizie ; doue che non fc le poreua opporre alcuna 
baflezza ne inferiorità ; oltre che potiamo aggiungere che 
Stazio abbia intefo parlar della nobiltà di elio L. Arronzio 
Stella nella fua patria , doue era fenza dubbio Pacrizioj ed. 
cfsendo ftato Cittadino natiuo di Padoua,e che non ab- 
bia all'hora intefo di parlare di Roma) doue Jifoi eli ieri an- 
corché nobiliffimij pafiauùno' rutti fottonome di plebei . 

La origine della gente Arronzia non è da Scrittore alcu- 
nadefcrura^màchivolelTecógctmrarc potria crederebbe 

dalli 
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dalli Aromi de'Tarquinij Rè di Roma folTc difcefa,ciTe*« 
do di Aron te fratello di Tarquinio PnTco Rè V. di Roma , 
nato Aronrc II. padre di Arontc III. > che generò Aron- 
te IV. detto Collarino) marito della Cafra Lucrezia , il 
quale fù con Bruto eletto Confole , & fcacciarono Tar- 
quinio Superbo » & li figliuoli di Roma l'anno di cfla 244. 
ma volendo faluar poi li Aquilij» & li Vitelij Tuoi nipoti, che 
trattauanodi rimetter HTarquinij in Roma, fù ancora egli 
licenziato; douecheiì retirò in Lauinio, e vi morì, lafcia- 
to vn figliuolo detto parimente Arontc e Aronti li Tuoi 
pofterij li quali vennero poi à Roma ,& vi furono tra nobi- 
le cittadini accettati. Nó voglio reftar di dir vnaitra opi< 
fiione,cioè che polfano clTcr difecfi da Peremo figliuolo 
di Arronzio& nipote di quel Anitino che nacque di Curi- 
te figliuolo di Sabazio Sago fapientiflimo > e ancichiflimo 
Rèd Armenia, & poi d'Italia 5 à cui fù Padre Chus,Auo 
Carne fe> e Proauo Nohe detto Giano Patriarcha* e Prcn- 
cipc di tutta la terra ; dicono dunque che ciTo Fereniodal 
nome del Padre Aironzio , chiamò il figliuolo parimente 
jfrrcNzioxd Afron&ijX\ fuoi difccdcnti,li quali per alcuni fe- 
coli fiorirono in Tofcana> da doue pa/larono nel Lazio, c 
poi a Roma; ouero à Padoua, e di là à Roma > doue furo- 
notrà nobili Romani deferitti, e accettatile perciò Sta- 
zio nel libro primo delle Sciuc parlando diL. Arronzio 
Stella Porta Padouano c Confolc Romano dice 
Ciarus dece: te Latin à . 
Efl ittuentsy ejuem fatrttijs maicrìbus ortum ? 
Come habbijmo narrato di fopra.La gente Arronzia co- 
me le altre genti Romane fù parimente diuifu in diuerfe 
famiglie, ò colonnelli, parlando ali'vfo di hoggidì > e per- 
ciò era in diuerfi modi anco cognominata; ma ipccialmen- 
te Ruffi.Bibij, Celeri > Malfimi>Primiriui Appollmari e fi- 
nalmente Stella ed Aquila , de quali dire vogliamo parti- 
colarmco(c > e la diuerlì altri modi, e di tutti cui cognomi 
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vi fono flati diucriihuominullultrii ma tralafciando gl'al- 
tri tutti dirò di quefti foli) quali Aimo fieno flati de' noftri, 
ed vno dall'altro dilcefo, c che dopo diefsiveniflc a Pa- 
doua. 

Luzio Arronzioprimo fu huomo dortifsimo nelle lette- 
re Greche, e Latine dicuiferiue Plinio nelLib. 1. e iS.che 
compofe diuerfe opere nobilissime* c tra le altre vna delle 
Stelle. 

Luzio Arronzio fecondo fu Scnator Romano, & huomo 
ricchifsimo , e nobilifsimo, fu Confole di Roma con M. 
Claudio Marcello rannoy^i.chefù nclli primi anni dclN 
Imperio d'Augufto. 

Luzio Arronzio terzo huomo chiarifsimo, e ricchifsimo* 
fu di così alti talenti > ch'Augufto lo giudicò degno delf- 
Imperiojcdattoad acquiftarloogni vo/tachc giinevenif- 
fc occafionc- fu egli Senacor Romano > ed hebbe tutti li 
più infigni gradi della Republica fin che fìi creato Confole 
con M. Emilio Lepido del 759. che fu nelli vltimi anni 
dell'Imperio delmcdefimo Augufto : qual poi mancato, e 
fucceflTogli Tiberio huomo trifto 5 e che odiaua tutti li buo- 
ni : perciò odiando quello Senatore, e temendo di lui , Io 
fece accufare da Marionc, e giudicar reo; ma egli ciò ime- 
fo con grand'intrepidezza fi fece tagliare le vene > e morì 
volontariamente > e gloriofamente , come dicono Tacito 
nel lib. 1. e 5. Dion. lib. 57. Plinio lib. 6> de Viris lllujhtb. e 
Seneca lib.7 eextrou. e lib. 6. de benefieys. 

Paolo pur fu fuo fratello , o Parente , fu huomo chiariuT* 
moal fuo tempore da Caio Caligola Imperator fìì molto 
amato ; anzi che volendolo fpeflo (eco, per lua cagione la- 
ici© di far molte cofe mal fatte } ma finalmente la compa- 
gnia dell'Imperatore a luicoftò la vita, poiché ritrovando- 
li con elio quando fu vecifoy egli parimente con vniucxfaJ 
dolore reiìò eftinto coli Imperatore iltelTo. 
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■ì ^ • 

, V ii 'a di L. virr ottico Stella Tocta T adottano » 

e Confolc lontano glorioftfsimo • 

LVzio Ai-ronzio Stella , hcbbc degnamente vn tal co. 
gnome Steli* : poiché fù in vero vna lucìdi/fima Stel- 
la i-'adouana > qual fcintillò con inarauigliofo fplcndorc 
tra tutti li Hcroi dell'età ("ua nell'ampio Ciclo dell'Impe- 
rio Romano, di modo che fù in tutto il mondo fcgnalatif- 
fimo; nacqu'egli fenza dubbio in Padoua>e forli il fudetto 
Luzio terzo li tu padre, ed eflendo per fangue nobiluomo 
fi moftrò ben degno de Tuoi progenitori ,c con le fuc virtù, 
efquifite accrebbe le Tue glorie ; ed in vero per ogni rifper- 
to la fua condizione fù fingolariflìma . Fù prima in tutta la 
fua vita fortunati/fimo, in modo che non li mancò inquefto 
mondo cofa alcuna per impedirgli il portello della felicità 
humana : poiché oltre la inlìgne nobiltà del fangue egli 
pofledeuagrandiflime ricchezze y ma di più era dotti/fimo 
in tutte le fcienze 3 e virtuofifiimo : (i come poi nella poelìa 
fùeccellentilfimo; ma quello che par quali incredibile fù> 
che quefta fua felicità non li fù mai fturbata da gente mali- 
gna, indifereta, e perfida * ne da emuli, adulatori, ode- 
trattori (turbata ; ma anzi da infiniti huomini intigni loda- 
ta> ed accrefeiuu . Fù di così eminente virtù, e di così ra- 
re? ed efquifite condizioni, che gl'Imperatori del fuo tem- 
po tutti lo (limarono aliai , lì che li buoni l'amarono , e ho- 
norarono > c li cattiui lo (limarono > ne ebbero ardire di of- 
fenderlo) e perfcquitarlo j come fecero Cecina , e Trafea 
Peti > Luzio terzo fudetto fuo Padre, Barca Sorano> Sene- 
ca > Buro , Lucano > e tanti altri huomini intigni per fapicn* 
za, e bontà; ma anzifù da tutti amato, fauorito , ed' efal- 
tato. Andò a Roma lotto Claudio Imperatore > e poco 
dopofù fatto Senatore > indi Pretore , e Duumuiro; così 
daNeione tra tutta la nobiltà Romina fùfciclto, e fatto 

Prefetto 
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Prefetto co! darli totalmente Ja cura , e fopraintenJcnza 
d'alcuni giuochi, quali con grandiffima fpefa aucui ordi- 
nati da douerfi fare . Sotto Vefpalìano accrebbe Jc fue 
gloricjcflcrtdo da quelbuon Prencipe inn ilz ito - primi ho- 
nori>ed alle maggiori'gradezze del/in peno Roniano>cOn 
accrcfccrJi ogni dì più le ricchezze} e digniradi; ma in par- 
ticolare tu in eiiremo fauonto , col farli hauerper moglie 
V^olantilla Damigella del primo fanguc di Roma, dicfqui- 
iìta> e miraUil belle zza> e di condizioni lìngolari con gran- 
di/fune ricchezze in dote; il che lo refe fclicilfimo in que- 
llo mondo je quefte nozzi furono in Roma così fpJendidej 
éccclfe , ed Augufte > che più iliuftri certo non farian (tate 
quelle diTicoCcfare figliuolo dell Imperatore ; oltre clic 
furono anco celebrate dalla vena foauiflìma de' più dotti 
Poeti di quella età, ed honorate dalla prefenza del Senato 
Romano? diTitoe Domiziano Cefari 3 e dal loro padre ftef- 
fo Vefpalìano Impcrator del mondo . Amò Stella quefta 
oiatrona anco auanti che la ottcnefTe , e con foauiflìmo fti- 
le cantò li fuoi lunghi amoricon quella . Da Marziale que« 
fta gran Signora è chiamata col nome di Hiantba > per lìmi- 
'Jirudine della Violai alludendo al nome di Vtolanttlia^ per- 
che da Greci Hiantba la Viola vien chiamata, perciò nel 
lib. 6, de fuoi Epigrammi dice così 

De Hianttdcy & Stella. 
Terpctuam Stella y dum iungit Hia?;tida Vati 

Lata Venus dixit> plus dare non potiti. 
Haccoram domina > fed neejutus illud tn atirem^ 

Tu ne quid pecees exit io fé vide. 
Sape ego la/c iu um Mari e m furi blinda cecidi ì 

Legttimos ejfet cttm vagus ante torcs. 
Sed podcjuam meus c/?> nulla me peline lafit % 

T am frugi Inno vellet habere louem . 
Dixit , & arcano pei cuffìtpettora Uro. 

rlaga tuuat ^ fed tu iam dea cade duo! . 

B a Con 
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Conlaqual parlando poi lo iUiIo Marnale ncirEpigr.jo*- 
del lib.6.ftefio dice. 

Ad Hiantida Nympham, 
Ziymfha mei StelU , qua fonte domejlìca puro 

Laberis ejr domtm gemme* teff a fttbts* 
Siue Numa coniux Triuia (e mifit ab antro 
Stu e Camtenarum de grege nona, venis* 
Exfolnìt l'otts òac fe tibi vtrgine porca 

Marcus , furttuam quod btbtt ager aquam • 
Tu contenta meo iam crimine gaudi a fontis 
Da /ecura fui ; fit mtbi fana fitis • 
Sotto l'Imperio di Tito chiamato da Scrittori Je delizie 
del mondo, Stella continuò ne fuoi carichi} ed altre gran- 
dezze ne ottenne* anzi che cgJi AciTo quali in quel breue 
tempo a voglia Aia gouernò l'ImperioKomano 5 hauendo* 
ne hauutadaeflbla fuprema autorità, in modo che niuna 
cofa importante fenza di lui fi faceua. Ma eliendo morto 
il buon Tiro 3 e AicccfloJi il trifto Domiziano Aio fratello, 
la riputazione diStclla era tale 3 e ranta che quello Impe- 
ratore) che perfeguitaua tutti Ji buoni, e virtuo/i, non ardì 
far a lui alcun danno; anzi egli ottenueil Confolato , nel 
qual grado arriuato, eflendo ncllaRcpublica, e grande * e 
confpicuo lì refe fublimc, ed IUuftriflìmo , e fopra tutti Ji 
altri ScnatoriEminentiflimojfi che in Roma non vi era pcr- 
fonaggio maggior diluì* ne più ftimatoj confideratala Aia 
nobiltà, la Aia virtù, e le Aie gran ricchezze, con le altre 
lue condizioni egregie, e lìngoiari . Viucua egli regalmen- 
te, hauendo Tempre in cala , e per cala molte perfone in/i- 
gni ; com'anto Senatori, e Caualieri, ed in particolare huo- 
mini dotti* e virtuolì, quali tutti graziofamentc, e fplendi- 
damente honoraua* ricetta uujman tene uj>ed arricchii! a;ma 
fpezialoiente a Poeti hi affezionatiflimo, clfendo egli del- 
la loro profeflìone 3 e perciò li protegeua* e lauoriua in 
ogni loro occasione > c con loro iaceua ogni cofa Aia corn- 
ili une* 
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tutine > perlochcda eflì era in voce, in fcrittura, e neilorò 
carmi fino al Ciclo innalzato, c celebrato) douc che fpetfc 
volte il Tuo Palazzo era più della Corte Imperiale ripieno, 
com'era certo più frequentato» non vi ellendo alcuno in 
Roma > che apprettò l'Imperatore fofle di autorità mag- 
giore. Si dilettaua (opra tutti li personaggi grandi, e più 
confpicui all'età fua di veftir pompofamente con habiti 
adornati nonfolo d'oro, e di lauori cfquifitij ma anco di 
preziofe géme,e margherite, lì come anco vf.ua portar le 
mani, e dita pieni d'anelli, con gemme , e collane di gran- 
diflìmo valore-ed in fomma haueua /eco fempre cofe rare» 
cpreziofe per comparire , ed elTcr tenuto tra Caualicri, c 
Senatori Eminentifsimo, come veramente egli era., il che 
Marziale in quell'Epigramma elegantemente volfe cfpri- 
merc, fcriucndoaSeueroSenator Romano loro amico nei 
iib-5. Epigramma 10. ed 11. 

Ad Setter um de Stella, 
Sardonytbas y fmarggdosi adamantas iafpidas vtfé 

Portai tn arti culo Stella Setter e meus. 
Multas tn digiti* , plures in Carmine gemmai 
Inuentes , inde e/ìb*Ci fitto , ctttta manus* 
De eodem • 
gtiod natanti a fronte pertinaci 
G e fiat pondera Mafclton fu per bus* 
Atri grandts Ltnus omnibus lacertit 
Septem quod pueros leu ai y vel celo, 
JRes nondtfjict/is mtht videtur. 
Vno cttm digito , ve l hoc , vel t Ih 
V or t et Stella meus decempuellas • 
A lui > come a Prcncipc grande li Poeti tutti 3 e li Scrit- 
tori piti intigni concorremmo, ed al fuo digmfsimonomc 
conlacrauan© le loro dotte compofizioni , tra quali Stazio 
Papiniograuifsitno Auttore ilfuo dottissimo Libro delle 
Sclue a lui folo voJfe dedicare , conicadu«omo fegnala- 

tifsirno 
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tffsiroo per nobiltà,perdottiina,,c per auttoritàjcora'anr 
co di ingegno, e cognizione cfquilitifsima, portando il Tuo 
gloriofo nome fopra le ftcllc, e nella lettera dedicatoria > 
e ne fuoi carmi ; ma nella lettera in particolare egli dice 
così Stati] Papinij Neapolitani Stluarum lib. prtmus ad Steli, m , 
Din multumque dtibitaut Stella iuuenis eptime & in Jludi/s nojlrts 
tmtncnttjfime qua parte volutili. Fece l'iilciTo Poeta in vcrll 
hcroici vn' Epitalamio elegantifsimo nelle celebratifsime 
nozze diStclla, e Violantilla fodetta , qual intitolò After i- 
de, dalla beltà de gl'occhi di quella bcllifsima damale dal 
nome di ciìbStclla Tuo dignifsimo Confortc, douc moftra 
quanto egli foflc fopragl' altri eminente per l'angue, per 
ricchezza, per virtù, e per dignità ; edice così 

J-ft iuuents quem f.ttritys maiortbus ortum 
Nobili tas gauifa fuit , praf agaque forni* 
Proti» us e noftro pofuit cognomina eoe lo* 
Oltre tant'altre fuc ricchezze, pofledeua L. Arronzio Stel- 
la bellifsimi palazzi in Padoua , e Napoli, e Tuoi Territori;, 
ma fpccialmente in Roma, e nclli fuburbij di elfa doue ha- 
ueua lochi inligni , regali, e dclizioiiffimi, ne'quali egli 
continuamente ricctt-ua 5 e regalaua gl'amici con tutti li 
virtuolì, perfonaggi, e Prencipi grandi ancora, che a veder 
Roma lì trasreriuano, li quali tutti per ordinario capiraua- 
noallaCafa di Stella, come a fegnalato hofpizio, e come a 
Cafa d'vn Heroc tra Senatori, e huomini Confolari, anzi 
tra tutti Ji Prcncipi fplendidifsimoi le cuifortunc con ogni 
ragione fortune regali potcuano efTer dette: pcrlochc il 
famofo Poeta Valerio Marziale , parlandoal fuo libro 12. 
nel teizo Epigr. dice 

Ad librum futtm. 
Ad pcptt lo s mitti qui n»per abvrbt folebas^ 

ibis tu Romani nune ptreqrtnt li ber • 
Auriferi de gente T agi , eetriciq,- Saloni s 

Dat patrios manes > qnje mtbt terra potens . 

Xo» 
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JvW tome» hofpes erts , ne c tam potcs àduena d/ci 9 

Cuius babet fratres tot domus alta Remi • 
Iure tuo veneranda nout pete limtna templi) 

Reddtta Pierio funt vbt tempia eboro . 
Vel fi malueris prima gradtere Subura , 

Atria funt Ulte confala alta mei % 
Laurigeros habitat facundus Stella penata , 

Clarus Mante* Jìella petitor aqua. 
Font tbt Caftalius vitreo torrente fuperbit j 

Vnde nouem domina* fape bibiffe ferunt T 
21 le dabit populo , patrtbufqucì equitique , legendum > 

Nec nimium fìccis perleget tpfe getis . 
guid titulum pofeis ? verfus duo tresue legantttr 
Clamabunt omntste liber effe meum . 
Nel qual bellifsimo Epigramma infegna molte cofe beile , 
come anco dimoftra il Confolatodi Stella) e li Tuoi lochi 
dcliziofi apprettò Roma , con fontano giardini) lauri , ci- 
prefsi, ed altre cofe rarifsime : fi come per 1 ìftelfo Confo- 
Jato di Stella elfo Martiale fi votò ad Appollinc > come nel- 
l'Epigramma 27. nel libro 9. così 
Ad Apollincm. 
Campi s diues Apollo fic rnur 'inis y 
Sic femper (embus (mare cjgnis> 
Doti* fu ttbi feruiant fot ore s , 
Ree Delphis tua mentiantur vlli y 
Sic palai ta te cofani yamentqtte, 
Bis fenoi cito me rogante fafces 
Det Stella bonus > annuatque Cafar . 
Felix tunc eoo , debttorque voti 
Cafurum tibt rujlicas ad aras 
Ducam cornibus aitreis iuuencum , 
Nataejl hofìiaphwbe > qutdmor arisi 
Fù Stella come s'è detto > huomo di grandifsima dottrina; 
nu in particolare nella poelia fù EcceJlcmifsimo> e peri 

egli 
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egli tompofe molte opere dignifsime* ed eruditifsimi 
poemi; tra quali Angolare fu quello » ch'egli fece in lode 
di Colomba donzella di Violantilla fuj conforte, da am- 
bedue perle fue virtù» cdonorate maniere molto amata, e 
dopo morte anco di molte lacrime honorata; qu il poema 
egli intitolar voi fé così La Colomba ; e quefto Poema fu 
tanto elegante» ed crudito,chc Marziale giudicò eflerper 
elio il noftro Stella Poeta Padouano pm.dotto di Catullo 
Veronefc > che haueua col nome di Paflcrc il Tuo Poema in- 
titolato, e perciò preponendola Colomba, cioè l'opera di* 
Stella alla Paflera,cioè all'opera di Catullo Lib. i.Epigr-7% 
dice cosi 

Ad Maximum de Columbi Stella* 

StelU delirium mei Columbi 

Verona licct audiente dicam 

yicit Mxxime Vafferem Catnllu 

Tante Stella meus tuo Catullo 
anto ptflere mator tH eolumba. 
Cantò anco Stella in verfi elcgantifsimi li Tuoi lunghi 
amori con Violantilla, che li fu poi Conforte amati/sima , 
feritile elegie diuerfe, e finalmente compofe in poema hc- 
roico la vittoria dell' Imperator Domiziano ottenuta de 
Sarmati: per laqual vittoria rapprefentò anco al Popolo 
Romano molti>c diuerfi giochi bcllif$imi,c nobilifsimi con 
gran pompa, e incrcdibil fpefa in honor del mcdcfimo Do- 
miziano Cefare; del qual Poema, e della magnificenza di 
efsi giochi Martiale volle farmenzionc nel lib. 8. cele- 
brandolo, e lodando quefto gloriofiisimo Heroc confor- 
me a fuoi grandissimi meriti con quello eruditissimo Epi- 
gramma , 

De Ludis StelU. 
J%ues c-téperet pblegraa fuos vittoria ludos , 

ìndica quos cuperet pompa Lyxetnos , 
JEecit HyperborctulebrAtor Steli a trmmpbi , 

Opti» 
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0 pudor y h pietas y&putat effe par/tot . } 
Non tilt fatis (fi turbato fordibus auro 

Hermus , cjr efperio qui fonai orbe tagus • 
Omnis habet fu* dona dtes y nec linea diues 

Cejjat y & in populum multa rapina cadi/ . 
XV ti ne veniunt fttbttis la fava numi/ma t a nimùis , 

Nane dai [patata* te/fera larga ferat , 
XVunc intiere finjis fecuros gaudet > ejr abfens 

Sor ti tur ' domino s % nec lacera tur auis» 
J%uìd numerem dirrus, terdenaque pramia palm*, 

dare non femper con fui vttrquc folet $ 
Omnia fed Ca far tanto fuperantur bonore , 
J^uad fpecJatorem te tua laurus habet » 
Quanta ftima faceflTe Marziale di quello noftro Hcroc fi 
vede chiaramente ne iuoi libri* in ogn' vno de quali ne fk 
dignifiimamenzionc>comc nel lib. i. Epig. 7. 27. 85. lib-4» 
Epigr. 6. lib^. Epigr. 10. n.e j^. lib- 5. Epigiv^o. lib» 7. 
Epjgr.25. hb.8. Epigr. 72. lib. 9. Epigr. 27 40. e 59.lib.10. 
Ep'gr. 42. lib. 12. Epigr. 3. ed in altri lochi ; il come nel pri- 
mo libro Epigr. 27. parlando della patria di diuerlì Poeti 
intigni manirefta > che lifamofiflimi Poeti Stella 5 e Fiacco 
furono Padouant> dicendo> che lì come Veron i li può glo- 
riare pqr lo Catullo , e Mantoua per Virgilio fuo Cit- 
tadino fi può dir felice , non meno deue gloihir/ì Padoux 
per li dotti/fimi Poeti Fiacco > e Stella > e per lo fuo famo- 
iiflìmo TitoLiuio> pigliando Abano già contrada nob»i- 
li/fima di Padpna per la fletta Città » ed ora villa infigri^ 
perla fuamirabil f onte di acqua calda, e bagni falubVrrimù 
cotanto nominati per la fu* gran virtù . però ne dice così. 

Ad Licinia nutn ,feriptores vndt* 
Verona dMi fyilabas awat vati* . . t , . . "> 

Mar one fcltx Mantua* e fi • 1 al** an 

Cenfetur Apwa Ltuio [ho tclluty 

'buttaqnt , vecFlfitcQ mtnus* 

C Apclta- 
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Jpollodoro p laudi t imbrifer Rilusi 

N afone f digiti fonant . 
Duofque Seneca* , vnicumque Lucanum 

Facunda loquitur Cordnba . 
Gaudent iocoft Canio fuo Gadcs > 

Emerita Deciano meo • 
Te hiciane gloriabttur nofira , 
Hcc me tacebit Bslbilts . 
E finalmente a giudizio mio il Poeta Marziale con occa* 
(ione di narrare il pianto fatto da Violantilla da lui chiama- 
ta Hianta per la morte di Colomba fua dózclla amatiffima > 
moftra forfè l'infcgna delli Arronzi eflcr ftata la StclU 
con la Colomba , oucro vn'Aquila nel libro feteimo» 

Ve fua Tacila 
Accidit in fandum no/ira fcclus Aule fucila > 

Armfit Jufus) deliciafque fuas > 
ÒSon quale s teneri plorami amica Catulli 

Lesbia , nequttijs pafferis orba f ui , 
Vel Stella cantata meo, quam fleuit , Hiantis 

Cui us in LI j fio nigra columba volat • 
Lux mea non capitur nugisy nec amoribus iflis, '< 

Ncc domina peclus talta damna mouent. 
Bifdcnos puerum numerarem perdiditannos , 
Mentula etti nondum fefquipedalts erat . 
Fiorì dunque L. Arronzio Stella Heroc gloriofiflìmo,ncl 
tempo che tennero l'Imperio Romano Claudio , Nerone > 
Galba , Ottone? Vitellio> Vefpafiano> Tito,Domiziano , c 
Nerua, fotto il quale morìjoucro nclli anni primi del buon 
Traiano» e morì in vero carico di glorie» e di trofei im- 
mortali ? e fi come fu egli feliciflimo Senatore > ed huomo 
Confolare viuendo, a cui non mancò alcuna cofa immagi- 
nabile perla felicità vmana j così fù infeliciflìmo Poeta > e 
miferabilc fcrittorc può ora chiamarli dopo la morte : poi- 
che il tempo ingordo, vorace, e inuidiofo delle fuc glorie 

con 
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fon denti marmorei > diacnantini ci ha deuorati , e tran- 
gugiati tutti libclliflìmijenobiliulmipartidiqucftodoc- 
tiflimo huomo j virtuofiffimo Scrittore , ed elcgantiflimo 
Poeta > ancorché molti foiTero così in prola come in rima: 
in modo che fé non tollero flati Valerio Marziale > Giulio 
Secondo Stazio Papinio grauiflimi Autori fuoi contem- 
poraneo e compagni di rtudiochc anno vedute l'opere di 
lui comanco altri Scrittori buonifsimi, noi l'apremmo ap- 
pena che foiTc flato al mondo> non che le fue eterne Iodi ; 
morì dunque hauendo lafciato vn figliuolo detto L. Ar- 
ronrio Stella fecondo,e forfi altri ancora per quanto fi può 
credercima qui voglio anco aggiùgere la tauola di bronzo 
che s'attrouaua nelle mani di Tullio Orlino in Roma no- 
tata dal Guth. al fog. *42.n. 2 . doue fi vede la memoria del 
fuoConfolaco, e che lotto diluirti fatta la natie harcna- 
ria, eiTcndone redentore Luzio Muzio Felice» lacopia 
della quale è quella > e così ferie ta . 



SVB L. ARRVNTIO STELLA 
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Dal qual marmo poffono imparare li Gramatici > eli 
profeiTori di ortografia , che anticamente da Romani fi fcri- 
ueua Harcna con i'afpirazione H, e non lenza , com' altri 
anno creduto ; il che però anco lì proua con vn'aitro maj> 

Ci vaop 
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mo,e altre memorie* qual'è in vn (affò antico incorniciar 
to , che li anni partati fu trouatoin Modena , emandatoal 
Sig. Giouanni Rodio gcntilhuomo di Dania? che da molti 
anni in quà dimora in Padoua,ed è vniuerfalmentc e dal- 
li virtuoiì Padouanije dalli foreftieri amato > e ftimato affai 
per la Tua gran fapienza > e virtù , eflendo verfatifsimo nel- 
la Filofofiaj Medicina ^Hiftorie, Pocfia, e in tutte le prò» 
fefsioni ; da Jui dunque hò hauuta la copia che è quefta ■ 



D. M. 
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E s però vero che qucfto marmo come tanti altri hà qual- 
che errore >qual nondimeno a fcarpelliniA deue imputa- 
re; ma qui ci voglio aggiungere la bella infcrizionc che fi 
confcruain Napoli lotto hi Itatua di Stazio > nella qual fi 
vede la (lima che fanno di Stella in quella Città, e come 
bramano hauerlopcr Aio Cittadino . 

Ji>ui primo cicimt Thcbai mox orfus Achille»* 
Occidit > b*c colttnr Statius ?» Jìatu* 

tìUHC 
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■ tìunc genuit T alia g**ifa t\ la polis or tu 

ltfa T ola fa licet blatcret ejfe fuum . 
'Jfytodfi vana fuum contenda! G alita Vatem 

Slittar um relegai candide Lettor opus n * 
Htic etiam genutt Stellata puntura poetar» 
Ne Jit inhoc vna fplendtda Parthenope . 
Finalmente non dcuo i eftare di ricordare in quefto lo- 
co per gloria del noftro Heroc, come il Co. Giulio Zaba- 
rella Caualier Padouano mio proauoj hauendo reftaurato 
il fuohobil Palazzo in Padouain contrada di San Lorenzo, 
c ridottolo in iftato infigne > e confpicuo con vna bella > c 
maeftofafalaj quefta fece dipingere a frcfcodalfamofif- 
fimo Pittore Gualtcro Padouano > e vi fece fai l'effigie ài 
Antenore > d'altri 17. huomini Uluftrifsimi Padouanij c di 
tutte le perfonc di Cala Zabarella fino al fuo tempo con la 
fua genealogia > e oltre di ciò le più belle hiftoric > ed anti- 
chità della Città di Pad ouj , con dottifsimi Elogi compo- 
rti dal virtuofifsimo Sig. Giouanni dcCauazzi parimente 
Nobile Padouano ,di antichifsimaj edonoratifsima famì- 
glia} e parimenre mìo Prouuo materno di degna memoria. 
Hora li huomini Uluftricheinqucfta falafi vedono dipinti, 
fono quefti cioè Antenore 3 Volufìo Poeta* Tito Liuio Hi- 
ftorico , Q. Afconio Gramatìco? C. Cafsio Ti ibuno> L. Ar- 
ronzlo Stella Poeta fudetto > Caio Valerio FI. eco Poe- 
ta > e L. Giulio Paolo Giurifconfulto dclli antichi; Pietro 
d'Abano Filofofo Medico ed Aftrologo, Albertino Muf- 
ferò Poeta ed Hiftoricoj Marfìlio Santa Soffia Medico e 
Filofofo j Mar/ìlio Padouano Filofofo e Teologo , Bona- 
ucnturaPeraghino Cardinale Teologo > Franccfco Zaba- 
rella Cardinale e Giurifconfulto i Bartolomeo Zabarella 
Are in efeouo di Fiorenza, e Card, defignato Giurifconful- 
to, e Giacomo Aluaroto Giurifconfulto> tra quali il noftro 
Stella hà quefto Elogio apjjreffo di fc, cioè. 

hucint drrontius Stella Columhm mortuam amie te Hiantidis % 
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guam in dtlicìjs habebat , elegia* o ver fu dtfteuit , <]uù (enere carimi 
Its > alufaue poetarum (ludt/s , Papinius Statmt appellai Eminen- 
ti f simun! > r. Martialis ^Catullo anteferre non dubitami hot Epi- 
frammate • 

Stelli delirium mei Columbi 

ftrona Itcet audiente dicam 

V hit Màxime Paffèrem Catulli 

Tanta Steli* meus tuo Catullo 

guanto Pajfere maior ejl Columba • 
Cui etiam Stati us ? animus iure Sedatiti/ fibt iure elegantijjimù ept 
tbalamio fuas cumVtolantifla nuptias dectntauit, qutbus nomem 
Aftertdes , Elogia adfuerunt , Opus elegtarum aliaque fcnpta Fa* 
torumtnuidia deftderantur : Ipfe & Flaccus fub idem tempus 

^Tuiio Arronzio Stella fecondo, io Io credo figliuolo 
del fudettonoftroHeroej e perciò anchcgli di quefta pa- 
tria ; ereditò per tanto il Prenome nome cognome , beni c 
fplendori del padre , in modo che non è marauiglia,? fc pa- 
rimente diuenifse Senator Romano, e che finalmente forte 
creato Confole di Roma con Luzio Giulio Manno fotto 
l'Imperator Traiano; nel qual fuo Confolato> ti com'anco 
prima e dopo deue crederli che molte cofe degne di gran- 
difsima lode egli abbia operato , ma l'ingordigia del ceni - 
po ci ha rubato il tutto , li che appena noi habbiamo di lui 
la memoria in vna bcllifsima tauola di bronzo, qual era già 
appreiTo di Fuluio Orlino, nella qual li legge che fotto il 
fuo Confolato fu ratta dal Municipio Tcretano a Tito 
Pomponio Bilfo , huomochiarifsimo , elfcndolmpenuoc 
di Roma Nerua Traiano j e quella canco notata dal Oru : 
tcroalfog.456.num.!. 
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Marco Arron zio non sò quale egli polla cfTer flato, fc 
forfc non li fù> o figlio , o Nipote , batta fu. Capitan iniigac 
diEIio VeroImperatorcontroGalli. 

Luzio Arronzio nclliftcfla età fu Tribuno ftimatifsimo 
e molto famigliare del famofifsimo Imperator M. Aurelio 
Antonino il Filofofo , fotto di cui fiorì , ed ottenne gradi 
infìgni>cd onorati da efso Imperatore, al quale per ciò egli 
dedicò vn nobil monumento , qual fi vedeua già in Roma 
inCafadi Paolo Palazzi notato dal Grutero alfogl.iaj. 

Luzio Arronzio Ruffo Clidio Procolo Senator Roman© 
della Tribù Mentina è nominato per grand' huomo ancor- 
ché monile di anni 33. come fi vede dal fuo monumenta 
fattoli in Surrcntodalli Decurioni, cheli rcccroanco doi 
Aatuc di ordine publico, ed è quefto notato anco dal Gru : 
tcrofogl.^66 num.j. 



L- AR; 



14 Li tdrtotitij ouerù 
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alteram ex pecvnia pvbljca 
alter am ex aere popvlo collato 
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BTTCr ève rvnt: — — 



— ■ 



Molti altri di quella gente potremmo aggiungere , ma 
perche mi hò propofto di douerfauelJare de falsi, e non di 
genealogie le tralafcierò, «ducendomi al folo Marco Ar- 
ronzio Aquila dei noftro marmo, e ne djràdue parole . 

Marco Arronzio Aquila nominato nel noftro propodo 
marmo , fu Cittadino Padouano fenza dubbio, e fcper al- 
tro ciò non potefsimo fapcrc > batteria il dir che abbiamo 
ilfuo monumento in quella Città, ma anco di più chela 
Gente Arronzia fu tra Ji altri Cittadini Padouani connu- 
merata, come Ci è veduto di L. Arronzio Stella Poeta , co* 
tertimonio di Marziale, e di altri gruui Autori ; fi come in 
Cafa Contarmi apprefl'o il Domo vie vn monumento con 
la memoria di Arronzia figliuola di Tito Arronzio Cittadi- 
no Padouano, notata anco dai Grutwo foel.SSj. num. ?. 
che è quella. 
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Laqual Arronzia io ftimo folle moglie di Muzio, c ma- 
dre delle doiMuzie>dcllc quali quella con le lettere PR. io 
credo fatte la prima ;c così ncli'vltimaio ftimo vi manchi 
per la corrofione del marmo doi lettere , cioè N. S. che in 
tutte dunq; lìgnificauano Hoc Monumenti* HtresNon Sequituri 
Qjcitonoftro fecondo Heroe adunque io non credo foflTc 
punto inferiore al primo , poiché li vede che hebbe tutti li 
primi e più intigni carichi , ed onori di Roma , eficndo (lato 
Triurauiro Monetale cioè Prefetto della Zecca , Qucftorc 
diCefarc> Pretore, Confolc, c Sacerdote del Collegio 
nobiiifsimo dclli Quindici > che era tutto quel più che in 
Roma alcun Senatore poteflc ottenere ; ma quello che fa 
marauigliofoèj che tutti quelli gradi hebbe in giouentù ; 
poiché vedendoli la parola Fi/toncì fine del fuo monumen- 
to ,iìcaua che quefto li foife ratto dal padre viuo>inmodo 
che fc morì innanzi al Padre è neceflario credere che non 
ila egli arriuato alla vecchiezza; non auendofìpcr canto il 
tempo lafciato dilui altra memoria» ne delle fuc fcgnala- 
reimprefe* non dirò altro ; badando a noi di faperc che 
hebbe tutti li primi honori dell'Imperio Romanoper poter 
di lui gloriarli» come di grand' Heroe che alla noftra patria 
abbia le glorie e gli fplendori accresciuti . 

Veniamo per tanto alla dichiarazione del marmo > ed 

D atte* 



t6 Li LdrronT^tj outro 

iucndo veduto cola lia Pienouieo e nome Gentil/zio nella 
lettera M. cioè M.xrccy e nella pai ola Arruntio> com'anco che 
le alcre doi lettere Kf.fc. èrano il Prenome del Padre > fi 
che lignificai no Mara Filio : feguc -di veder' il lignificato 
del retto che in qucfto faflo fi vede fentto . 

T£R* cioè Terrentina , i] che fìgniflcaua come egli era 
della Tribù Terrentina;laqual Tribù che cofafofsc hora lo 
intenderemo . Non era ancor incencrfc'a affatto la fuper- 
ba e famofa Troia* che li grand'Hcroi Antenore cd.Enea 
faliti fopra le loro nani , date le vele a i venti verfo la bel- 
la Italia prorne/Tali dal Cielo per loro ftanza con fauftiau- 
fpici prefero felice viaggio . Doue finalmente dopo gran 
procelle, trauagli, e dimcoltadi arriuati Antenore al Re- 
gno de'Vcneti, ed Enea a quello di Romani diedero glo- 
riofa origine e principio. Prefe dunque Enea per moglie 
Lauinia figliuola di Latino Re dc'Laurenti > dopo molte 
guerre con Turno Rè de'Rutoli,c con Mezenzio Rè dc'To- 
frani o deMefsetuli; fuccefse al Suocero crìi Rè de'Lau- 
renti detti indi Latini, e dopo dilui regnarono in Lauinio> 
ed in Alba lunga li fuoi figliuoli , e nipoti detti Siluij lino a 
Numitorc, il quale fu falciato di flato dal fratello Amu- 
lio, e ridotto a vita priuata; il qual Amulioper a/ficurarfi 
gli vecife poi Laufo Siluio fuo figliuolo > lì come la Torci- 
la di quello detta Rhea Stilila fece Sacerdote^ della Dea 
VcfhjObligandola come Monaca ad vna perpetua caflità; 
ma non potendo alcuno opporli al voler di Dio, fitta gra- 
uida di Marte (come credeuano, ò del fuo Saccrdocc ) 
partorì doi bambini detti Romulo , e Remo, li quali dal 
Zio Amulio ( fubito che ne fu aucrtito) furono mandati ad 
affogare nel Teucre ; maeffendo le acque balfe , e perciò 
porti in fecco, furono trouatida Kiullolo pallore e portati i 
cafjjdoue djlla moglie Aca Lauréti* furono allattati e nu- 
triti, ma perche efsa era detta Lupa per cfler Meri trite, ne 
aaccjuc la fama che da vaa Lupa loro Iclsc dato il lète, h a 

vernili 
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▼enuti in età, ed intefo rutto jI K-tto com'era fuccc/To, vc- 
cifero iiZio» c- re lei o all'Auojl Regnò > c perche Dio aucua 
già dctenii.nj.ro che doti e Acro fondarle la Città Capo óc\ 
mondoslafciatol'Auoin Alba Lony .>toileioieco vna buo- 
na quantità djgiouani che vollero feguuarJi> e comincia- 
rono.afabricarc.l.lnciica Roniaj .na nell'operazione effenr. 
do ve mi tura di loro in difientione , Remo perdeva vita^.C; 
Romulo reftò foloSjgnorp della nuoua Cifra > il quale per 
ben gouei natia diede le leggi al popolo , e per elfcr pili 
grauc e iiguatdcuole prefe licitolo di Rè e leinfegnc Re- 
gali dalli Tofcani, cioè la Toga Pretella , la Sedia d'Auorio 
dett3,Curulc,c 12. Littori per fuaguaidia , indi ampliò la 
Citta chiamandola da Te Roma, e per popolarla vi api ì 
l'Alilo douc potettero faluarfi li fuggiciui d ogni loco , c 
per qual fi ila cagione ; perloche in poco tempo vi concor- 
derò de'popolivicini tante genti che in breue eflfa Città fu 
ripiena di abitatori 5 fi che diuenne beni/lìmo abitata e po- 
polata . Perordinarlapoi vi creò dclli migliori del Tuo po- 
polo cento Nobili chiamandoli Senatori dal giudizio Senile» 
e-Patres quali Patroni e dircnfori del Popolo , dal che ne 
nacque che li loro defeendenti furono chiamati Tdtrity . 
Fondata in tal maniera Romulo la Tua Città , conobbe che 
fenza donne in vna età ogni Tua gloria faria terminata^ ne 
ricercò da vicini, ma cflendoli ncgate> ordinò di far li gio- 
chi Confluii , e vi inuitò li Sabini > ed altri popoli) li quali 
vi «oncorfero con le loro figliuole > ma Romolo in ora con- 
grua corfoui con li fuoi > le rapì pigliandofenc tutti vna 
per vno per conforte , onde tra di loro ne nacque vn'afpra 
guerra* mafrappoftefi le mede/ime donne nella battaglia, 
li pacificarono inficme con condizioni diuerfe , tra Je quali 
fu che Tito Tazio Rè de Sabini entraffe in Roma con lifuoi, 
ed ambidoi con titolo regale goucrnaflero ambi cflì popo- 
li, li quali tutti da Quire Città de' Sabini fofsero detti Qui- 
riti } e Romani, cioè abitatori di Roma. Tra le prime ,ori 

D 2 dinazioni 
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donazioni che fecero quelli Rè fù il divider la Città 'in tre 
parri> le quali per cai numero furono dette Tribù * ed il 
Prefetto d'ogn'vna di efsc Tribuno fù chiamato, e così ef- 
fe Tribù furono dette la prima Ramnenfe daRomolo,Ia 
feconda Tarienfc da TitoTazio>c la terza Luccria dal loco 
dou'eral'afilo, delle quali per ciò dice Properzio ncilib. 
4. Egloga prima . 

rrim/t GàlUritus pofuit Prdtorià tygmtn 

Mdgnaqttc p/irs Tétta rerum tr*t in ter omttes ■ u« 

Htm TMtiens^RAmnefque viri , Lucer e fq ne Coloni 
£>uAt*or bine dlbos Rornulus egit equot . 
Eflcndo poi morto in breue il Rè Tito TaziojRomolo re- 
ftòRè folo di ambiduc quelli popoli cioède'Romanic de' 
Sabini detti però tutti Quiriti , e Romani indi folamcntc • 
Riraafto duque Romolo Rè folo ebbe fubito nuoue guerre 
conliFidenati, Vcicntani e Tofcanij quali vinfc con gran 
prudenza e valore , e fpecialmente auendo vecifodi fua 
rhano Acrone Rè de Ccnninenfi, ne dedicò le Spoglie Opi- 
ine à Gioue Ferctrio , e perche da lui Rè e Capitano furo- 
no leuate ad vn'altro Rè,e Capitano, erano chiamate Spo- 
glie Opime, e quefte furono le Drimc,ficome Aulo Cornelio 
Coffa Confolc ne dedicò le iecoTidc di Lartc Tolumnio Re 
de Veienti,c Marco Claudio Marcello le terze di Virido- 
fnaro Rè de Galli da ioro medefimi in battaglia vccili. Vol- 
fc poi Romolo di nuouo riordinare la fua Città,pcrciò la di- 
uife in trenta Curie facendo di ogni Tribù dicci Curie > 
quali volfc che foffero denominate da^o. matrone Sabine 
per efTer ftare erte la caufa della pace, ed voione fopradet- 
f3> e poi quelle Curie fubdiuife in Centurie , le quali poi 
m Decuric furono compartitc>pcrIoche li loro Capi prclc- 
roilnomc diCurioni) Centurioni, e Decurioni, ed vltima- 
xncnte Romolo ad oga'vna di efle Curie aflrgnò la fua par- 
te del Territorio Romano da eflò parimente in 50. parti 
diuifo. £(Tcndo concorfoncUa Città diRoma molte gcn- 
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ti dclli Sabini, eTofcani per occatione dcH'Afilo, e perii 
fama del buon goacrno di Romolo > c vedendo che ogni dì 
più andaua il popolo crefecndo ; Egli riflblfc di crear 
dclli altri Nobili, e Senatori al numero in rutto dÌ2oo. 
chiamandoli parimente Padri , e Patrizi/ Irfuoi defeendem- 
ti; è però vero che altri dicono non auer' egli accrefeiuto 
qucfto numero di Senatori fino a aoo : ma che ciò fece Tar- 
quinioPrifcofuo'foccciTbrc, fi come indi L. Giunio Bruto 
vno dellìdoi primi Cófoli creati fubitofeacciati Ji Tarqui- 
nia cioè l'anno di Roma 245. parimente ve ne aggiunfc al- 
tri cento che arriuarono per ciò tra tutti al numero di joo. 
dalli quali folo difeefero le genti Patrizie chiamate ; così è 
vero che ne tempi pofteriori alcune alrrc genti f urono per 
ineriti tra Patrrzij deferitte, ma poche. 

Volendo Romolo aiTìcurarlì dalle inlìdie fece elezione 
di joo.Caualicri per cuftodia della fua pcrfona,togIicndo * 
ne dièci per ogni Curia dclli più infigni e valorofi, quelli 
prefero il nome di Celeri dalla celerità che doueuano mo- 
ffrarc nella difefa del Re 5 e delia Rcpublica , ouero da Fa- 
bio Celere loro primo Prefetto , il quale per ciò fu chiama- 
to il Prefetto de Celeri , e così lifuoi fuccefibri in clTa ca- 
rica. Ma finalmente per poter o/tarc in ogni tejnpo ed 
occafionc improuifa alli nemici, clefTe per guardia della 
Città, e ftato fuo mille faldati , li quali dal numero mille 
furono detti mtlius , dal che ne naque il nome di m$li^M % 
càxmilitMre . Hora perche liCelen erano come vn'ordinc 
medio tra il Senato, e la Plebe , prefero indi il nome di Ca- 
ualicri> e dallaparola Equitesiìioro ordine fù detto Ordì* 
m Equejìre^ il qual diuenne col tempo fcgnalato e confpi- 
cuojnon potendo effer in detto ordine alcuno che nonfof- 
fc infìgne per meriti, per nobiltà , e per ricchezza , perche 
doueuano auercogn' vnodicflì Cauulieri il valfemc di 400 
mille fcftcrzij che faria al noftro tempo D. 1 6666. e doi ter- 
zi 3 e queft' ordine fù poi col tempo chiamatoiJ Seminario 

del 
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4c\ Senato > perche elicilo fi eleggevano, e cauauanoli 

5enaton, e fé bene la Republica Romàna era diftinta ordi- 
nariamente in iioi foli ordini, cioè Senato e popolo, uitu- 
uia erano per verità tre, fi che ogn'vno di Roma pi cofa 
certa era nel numero deSenatori, ode Caualipn, odc-JU 
Plebe; però Aulonio de tcrn. nuuv in fcuyllu 4 ne dice, 

così» sp.i . r. j2 c ora ivxjinH ;L» oiii^uaofbup 

Mania Roma triple* , equitattà^pfebe , Senatu, 
Hoc numero tribus,& Stero di monte Tribuni. 
Tret equitum turms • Trta nomina nobtliorum . 
Il che anco fi può intendere del fudeuo Epigramma j.di 
Marziale Ad lib.fnum nellib. 12. 

llle dabtt pop 11 U 1 pdtrtbu/qne dettiti que l egend um. 
E perciò nelle medaglie ed intenzioni antiche fi legge 
Confenfu Senatus & Eqnejlrts ordtmsfopultqnt Rfimam . Circa 
poi che generalmente foflero in Roma foli doi ordini, cioè 
Senato , e popolo, fi vede chiaro dalla volgata infcrìzioac 
chcvfaua la Republica Romana in flettere foleS. P,Q.R. 
che fignificauano Senatus Pofulufque Romanus , e quefta età 
vfiratiflima in tutti li tempi, e in tutte le occhioni* 
cornee notiflimoi tuttauia per confermazione 
di quanto hò detto diqucfli doi modi della 
Republica Romana , nò filmato bene 
di rapprefentarequì doi meda- 
glie nelle quali fi vede la 
diuiiìone di effa 
Republica 

in » 
detti doi, e tre ordini» e 
fono quelle 
■ . cioè, vj ; <: -ym is.i . ' ' 
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La prima è di Cefare Augufto j la feconda di Caio Cali- 
gola di forma grande quali ambidue io hò vedute di me- 
tallo Corintioin mano del Sig. Co. Giouanni de Lazarajil 
quale dopohauercon diligenza , e fpefa riddorto infieme 
vnabclla quantità di medaglie antiche, finalmente ha vo- 
lutomoftrare la fuageneroiitàcol comprar lo fludiofamo^ 
fodell'Angeiloni >in modo che quefioCaualiere può glo- 
riarti d'hauer vna mafia di medaglie antiche così mligne» 
che forlì da pochi Prcncipiè fuperato. Nel mio lludiocon» 
fcruo ancor io vna medaglia d'Augufto con le medefirac 
Ietterete così vna di Galba in argento con la corona Ciui* 
ca dal rouerkiocon dette lettere -S.P.J^R.Ob Ctues Struttosi 
vna medaglia dì Agrippina madre di Caio Celare con va 
carro per rouerfeio tirato da doi mule,c tali lettere S.P. 
QJl. MEMORI AE AGRIPPINAE; e doi di Traianocon 
le ideile lettere S P. Q^R. c di più optimo rrcnupt ; nel 
fudetto Studio Lazara fe ne vedono tante altre di quefta 
forte» Ma perche in tal propostomi Touuienc vna bella 
Hifioriù) non la voglio tralaknrc. Evano gli Hebrci tra 
di loro in gran difcordie per la prccenlionc che auv uan nel 
Kegno Bucano ? e Ariltobolo della irirpe Sacerdotale ed 
/Uamoncu , quando Pompeo M^gflo vi s'interpofe pcrac- 

coi darli 
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cordarli minacciando Ariftobolo* c comandandoli che fi 
acquictaflc con protestarli che lafciater la violenza dfeueflc 
rimetterà àquclloda iui fofTc decifo , ed' all'arbitrio dei 
Senato Romano; Ma queglipieno diruperbia, e gonfio per 
la °ran moltitudine del popolo Ebreo* in loco di obbedire 
a chi volontariamente obbediuano liRc grandi, e potenri ; 
egli li mandò vn foglio piegato e figillaro, qual prefoed 
aperto da Pompeo>nó vi trouò fcritco cofa alcuna» ma (dìo 
quattro lettere grandi> e puntate , cioè . QJF.P.I. quali da 
lui vedute, riferrò la lettera, elarnandòlubito a Roma» 
douc in Senato Copra la Intcrprecazion di effe 4- lettere 
difputando/ì, finalmente fu decifo che il concetto diefle 
fefTc quello cioè guisforùirPopHUludiiaì Qual dichiara- 
zioni ratta; Cubito in vn'altro foglio ferrato con icfoIirc4. 
Lettere S. P.QR- cioc Senutus P§f»hfy*ét RtmAmusy fù data 
larifpofta,cdipm commcfTb a Pompeo che faceflfe obbe- 
dire gli Ebrei con la forza, il quale perciò moflbfcli contra 
in pochi giorni prefe la Giudea , mife in iftato il buon Hir- 
cano , conduflc a Roma legatoli fuperbo Ariftobolo, e ve 
rificò la rifpoftadata da Romani al popolo Ebreo . Ma 
concludendo quello difeorfo, aggiungerò, che del corpo 
<kl Senato fi faccuano li Qucftori Edili Pretori Tribuni 
Militari e Confolari, Ccnfori, Confoli, e Dittatori, come 
s*nco li Auguri, Sacerdoti^ Pontefici, ed era l'autorità dei 
Senato in tanta (Urna , che li Rè prima, indi li Pre tori,Con- 
foii,c Dittatorie finalmente lilmpcratorinonardiuano di 
far'alcuna cofa fenza la fua autorità , e però Tarquinio Su- 
perbo fù detto Tiranno per non obbedire il Senato, e Ce* 
farcpcrlamedefimacaufafù vecifo. Nninopoteua cfse- 
re Senatore fc non era Nobile, virruofo , c ricco, oucro di 
grandmimi meriti, e che haucfse vnvalfcnte di 800. mille 
fcftcrzi , che farian D-33333- ed va terzo : ma poi Augufto 
accrebbe lafommaadvn milione, e ducento mille letta zi 
ebefariaa D. jqoqo.c ciò perche poufrero viucr nobil- 

«ente, 
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mente > efscndo lor vietato ogni guadagno per traffico* ò 
mercanzia, ma foloconccfsolirvfo della agricoltura > cU 
milizia. Lalorovefte era di porpora nobiliflìma larga, c 
lunga fino aJli piedi,e chiamauanlaLariclaiiiopcrefscr or- 
nata di chiodò o borchie d'oro in latino detti cUut \ ed in 
fomma erano li Senatori in tutti li conti graui , e maeftofi • 
Dell'ordine Equeftre aggiungeremo quello folo, che la 
veftc era parimente nobile, ed infigncs maperefserc infe- 
riore a quella'delli Senatori era detta Anguitoclauio;fubi- 
to che alcuno era creato Caualierc, cioè tatto di queft'Or- 
dinej il Cenforc li confegnaua il Caual publico,cd vno fti- 
pendio conucneuole : Quell'ordine fottoferiucua li De- 
creti del Senato detti Scnatusconfulti, ii quali non fi efe- 
guiuano fé non erano fottoferitti ; Le entrate publithc da 
quelli Caualicri erano goucrnate , e non da altri tenendo- 
le efli ad affitto a contanti per buon mercato dalli Cenfo- 
ri ; fi che viguadagnauano affai, ed aueuano altri priuile» 
gij. Di queft 'Ordine Equeftre fcriucSttub. nel lib. 5. che 
ne furono trouati in Padoua in vn tempo $00. dktdovuptr 
quidmtnt* ( E parla di Padoua ) cenfi (uvt quwgtnti Equcjlris x 
érdinisviri) lì che fù teftimonio di veduta, e fiorì lotto Au- 
gufto e Tiberiojaucndoper'anco detto che nclli tempi an- 
teriori Padoua aueua mandato alla guerra 120. mila fal- 
dati > è però vera che all'ora era il capo & la Città Metro- 
poli di quefta Prouincia. 

- Morto Romolo gloriofiflìmo , e ripofto tra li Numi 
Celcfti col nome di Dio Quirino i perche non fi atcordaua- 
no li Romani, e li Sabini nell'elezione del nuouoRcper Aio 
fucceflbre j non hauendo quegli lafciato alcun figliuolo; 
<ì trouò vnMagiltràto prouilìonale ,qual aueua l auctorità 
Regia > ma duraua folo cinque giorni , in capo dc'quali fin i— 
Da ,e fe ne elcggeua vn'altro per altri cinque dì , e cobi di 
manoinrnano,equefto M^iltrato durò vn'annoqual chia- 
tti aua 1 i 1 n t c ir e g n 0 > c 1 a p crlqna e i e t c a 1 n r u r è , 1 i qu a in 
or E citici 
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quei cinque dì oltre l'automa Regale aueui la cura e- 
carico di far li Comizij per eleggere il fucceflbre : e così 
nel tempo poi della Rcpublica era fatto ogni volta che vi 
era bifogno di far li Comizij, ed anco di gouernar la Città 
perla morte ouero afsenza dc'Conloli. Hor'arriuatiin 
capo dell'anno accordatili tutti cleflero per Rè fecondo 
di Rema il buon Numa Pompilio Sabino, a cui fucceflero 
TulloHoftilio Rè terzo. AncoMarzio Re quartoj Tarqui- 
nio Prillo Rè quinto > Seruio Tulio Rè fcfto> e Tarquiiùo 
Superbo Re Settimo , ed vltiino> il quale per la fua tiranni- 
de, e per lo ftupro della calìa Lucrezia commetto da Setto 
fuo figliuolo , fu con tutta la fua famiglia fcacciato di Ro- 
ma » e priuato del Regno l'anno 245. Tra qucfti Rè dicono 
che TarquinioPrifco vedendo il popolo aliai crefeiuto, c 
che ceto Nobili erano pochi nel Senato, ne elette altri cen- 
toni quali come li primi ceto fatti da Romolo furono detti 
l 'Aires , e li loro defeendenti Patri&ij . Ma Seruio Tulio con 
tutto che folle nato baldamente ebbe però l'animo più alto 
cpiùgcnerofodelli altri;perloche in buoniflima forma vol- 
fe regolar la Città j la quale perciò diuife in quattro parti > 
quali chiamò parimente Tribù dal tributo che pagauano > e 
le denominò dal luogo doue erano fituate, lì che furono 
dette Pa/at/na) Suburra»** Collina > Efquilltna ; e que (te fi di- 
ctu&no Trtùu Pròane perche aucuano la loro ragione den* 
tro le mura della Città, ed in quefte foleuano prima edere 
deferirti li Nobili Romani tutti: ma dopoché Quinto Fa- 
bio Maflimo ripofe in'efie la Turba Forcnfe» e che poi an- 
co vi furono accettati li Libertini, fdegnatifi gli Nobili fi 
leuaronodi clTe> e pannarono nelle TrthuRuflichc^ le quali 
all'ora accrebbero di riputazione) formontando alle Vrba- 
ne>impcrocheil medelìmo Rè Seruio Tulio oltra ledette 
quattro Tribù Vrbane> volfc farne altre 17-lequali dalla 
parola Rus che fignifica Villa furono dete Rnftuhe per auer* 
elle il dominio de Ili Campi, poi che tutto il Territorio Ro- 
lli ano 
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mano tra diquellc era diuifo > e fiuono quelle* e così chiV 
mate cioè. 

5 Romiti* 6 Emiti* 7 Clujtumtn* 
8 Corniti* 9 l° Wty?* 

Il Ltmoma 12 Mcntin* 13 Ocriculan* 
14 P»/>/*/4 15 r*///* 16 F^///4 
17 18 Strqié 19 Vcicntift* 

20 Votimi* 21 Claudia. 
L'anno di Roma $£5. eiTcndo partaci in Roma molti dei- 
li VeicntaniCapenati, c Fahfci, fu accrckiuta la Città e 
fuo Territorio, onde fu neccflTano accrefccr'anco il nume- 
ro delie Tribù, però ne furono aggionte quattro, e fi come 
le predette i7-eranoda 17. Matrone delle prime, e delle 
genti più nobili di Roma denominate , così quelle dalli lo- 
chi ebbero il nome cioè » 

StelUttna romeni ina y Arnienfe 3 Sabatina . Poiché a loro 
furono in quei lochili termini attignati, fi come aumen- 
tandoli ogni dì il popolo col numero de Cittadini , e cosi 
dilatandofi anco il Territorio Romano fu necelfario ag- 
giungerà delle altre Tribù i però l'annodi Romani. fu* 
rono fatte la Pomptinay e hPubtitia, del 42 2. la Metta e la 
Seaptia ; del 4$ 5. la 0(tftina,c la Falerina; e del 45 5 • ia 
fe e UTerenttna, della quale fù quello noftro Marco Arron- 
zio nominato nel prefente marmo , e finalmente del 5 ri- 
furono aggiunte la Vtltin* e la gjoirinay fi che furono 3 5. in 
tutto ; fi vedono però ne' marmi , e nelli autori alcune al- 
tre Tribù nominare come la Vituria , Horatia Papia , ed al- 
tre ancora, ma le fudctte^5. furono le principali, delie 
quali fi vedono memorie infinite; eficndo tra di loro per 
così dire tutto l'Imperio Romano diuifo e compartito, in 
modo tale che non folo erano in e (Te deferirti tutti li Cit- 
tadini di Roma, ma di tutta ritaiia,d Europa e del mondo, 
cioè di tutti quelli ch'erano per privilegio Cittadini Ro- 
manijperche tutti erano per nccelfità in alcuna diciTc de- 

£ 2 ferii ci. 
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ferirti^ per tal vìafolo potcuan'entrarc nclliCómitij per 

dar li Aiffrag ij nel creare li Magiftra ti , com'anco aueuano 
foìo contai mezo la voce atrhiacpaflìua) e potcuanoogni 
carica Ciuilc> e militare > com'anco Sacerdotale nella Re* 
publicaed Imperio Romanopretenderc, domandare > ed 
ottenere . 

AQVILAE. Quello fu il cognome del noftro Marco 
Arronzio nominato in quello marmo : Li cognomi ci ano 
tolti dalli Romani per qualche caufa,ò dell'animo ò dei 
corpo, ò della fortunajdcH'animoJc vimini collumi, le ar- 
ti? gli ftudij>J'eloquenza,c le azioni ed imprefe idal corpo 
come li colorale partijhabiti^militudinijed altre cofe.Do- 
ue che quello cognome ^«/Ardoucua egli haucreperef- 
fer forfè di colore fofeo detto perciò color Aquilco > ch e 
vicino al negro: o folle dalla celerità della fua accutezza 
del vedere : o finalmente dall'infegna di cafa fua che farà 
fiata la negra colomba di Stella qual forfè fu fuo parente 
c deU'illcSo fangue di cui dice Marziale . 

C11ÌHS ih Elijìo nigra CoLumb.% voltt . 
Se bene fi potria dire cheilPoi.u Darli della Colomba fua 
damigella. Haueuano li Romani anco più d'vn cognome* 
qualichiamauanocom ho detto primo, fecondo, terzo > e 
quarto> e com'abbiamo veduto di fopra di Arronzio Ruffo 
ClodioProcolo> e come diremo anco di fotto. Hora dirò 
bene che le genti Romane aueuano diuerfì cognomi prjmi, 
c però effe erano in diuerfe famiglie diuife <ome de Cor- 
neii; lì vede > che erano diui/ì nelle famiglie dc'Scipioni> 
Lentulij Uulfini) Ccreghij Cinna, Dollabcllaj Balbi) Celli, 
Taciti? Valeriani,Mamula,Mcrulj,Auiti) Vittori} Quieti, ed 
in altri modi; così quelle famiglie erano diuife in Colonel - 
li per li cognomi fecondi oueroagnomij come li Scipioni 
in Africani) Aliatici} Hifpali, Sabatini, Oi tìti,Anullmi ) ed 
in altri modi» ma quello eh 'è notabile fu l'c fiere li pciio- 
naggi di quelle genti nominati col folo cognome primo , ò 

fecondo} 
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(fccondo , c forfi terzo > come dicendoli Scipione, ò Scipio- 
ne Africano,cd anco Africano folamcnte>s 'intende P.Cor- 
nclio Scipione che vinfeliCartaginefi > e dicendoli l'Afia- 
tico intédiamo di Luzio il di lui fratello, fi come fono detti 
Cefarc,Catone>Ciccrone,Craflb, Lucullo 5 StclJa,e Trafca- 
denoftri > quelli ch'erano e fi chiamauano C. Giulio Cela- 
re, M.Portio Catone, M.Tullio Cicerone^ M. Licinio Craf- 
jfo* M. Licinio Luculloj L. Aronzio Stella iudetto, L. Vale- 
rio MeflalaTrafca,e P.Fannio TrafcaPcto^e così tane altri, 
li quali erano con ìifoìi cognomi nomiruti,come più parti- 
còlati c più noti > ilchc nel mio Trafea Petoj ncll'Agammc- 
none,e nell'Antenore hò chiaramente demoftrato eoa 
molte bclle,e notabili cohfiderazioni cfcmpi ed automa . 

Ili VIRO. AAA.F.F. In altri marmi e medaglie fi vede 
fcritto anco così III V. AAAFF. Le quali lettere lignifica- 
no Trwmutro Auro Argento Aere V landò Tenundo. Tra li Dei 
venerati dalli Romani vi era la Dea Moneta? la quale da cf- 
fi era anco detta Giunone Mone ta s à cui Colettano' facri- 
ficar' vna fcrofa pregna > ed appi elfo al fuo tempio foleua 
eflcrui vna cafa detta perciò la Gufa delia Moneta per 
che iuicra la Zecca, doue fi fabbneauano le inoncrc d'ogni 
forte; e perch'erano tre li Prefidenti eli èìTa , erano dett 
Tres Viri oucro Triumuirt Monetales ed anco Menfary^M qu ili 
aucuanp la cura non folo di far le monete > ma anco di pro- 
curare che fofiero fatte di buon metallo conforme alia le- 
ga ed ordine commeflo , e di giufto pelo ; .elfendoli pena 
della conflfcazione de beni ed anco capit .le controli traf-, 
grefTori, e perche k monete fi faceuano di tre folimctalli 
cioè d'Oro d'argento e di rame , o bronzo : per ciò vi erano 
fc itteietre lettere A.A.A. che lìgnificaiuno Auro Argento . 
jiere y c finalmente le doiF.F. lìgnifìcauano fUndoé Tenun- 
do perche le monete fi faceuano col gctto>e col coniojcioc 
gettandole di materia liquefatta nella forma > ouero per- 
cuotendole col martello . 

Ma 
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Mn è bene cofa notabile che le Monete* e le medaglie 

non erano vna cofa fteira > anzi in tutto diuerfa > impcrcio- 
che le Mettete erano li danari che fi fpendcuano?cd ermo di 
giufto pefo col fegno della loro valuta > laonde le Medaglie 
erano fatte fenz* alcun fegno ordine mifura ne regola di 
pefo lega o valore : e feruiuano folo per memoria delli 
Principi , e delPimprefe ocaufe per le quali erano fiate rat- 
tc 5 c però Ci faceuano grandi piccole e mezzane, e di pefo 
diuerfo > fecondo il comodo del Prcncipejò de Hi detti 
Prendenti chiamati Trefuires Monetale* Mcnfary } delli quali 
nelle monete e nelle medaglie fé ne vedono diuerfeanco 
nominate tra quali vifù P.Lucio Agrippa . 




Come in quella medaglia d'Augufio delio Studio Lazara 
che ne hà de altri vinti, fi come ancor'ionc ho diuerfe,. 
come di C.Caflio Celere, Q. Arrio Lamia , OAfinioGal- 
lo, M. Mecilio Tulio > M. Saluio Ottone che fù Padre di 
Ottone Imperatore? e di altri ancora. La Dea Moneta 
era la Prottetrice di qucfto Officio* però fopra diuerfe me- 
daglie Ci vede eflu Dea Moneta col Corno di douizia eie 
bilancic in mano* e co'l titolo di Augnjls: il che dinota- 
li la ricchezza > ed il giufto pefo > e lì raccua hor con vna 
fola figura > ed ora con tre figure per dimoftrarc, chele 

mone- 



I 



'Ve Marmi tJntichil 39 
monete buone fi faceuano di tre metalli foli,cioè Oro> Ar- 
gento, e Rame, ouero Bronzo j fìgnificati anco dalle tre 
A. A. A. che come abbiamo detto , non fignificauano altro 
che li detti tre metalli. NelioStudio Lazara vi è vna me- 
daglia di Domiziano con efla Dea Moneta» e con vna fi- 
gura fola > ed vn medaglione di Diocleziano con tre figu- 
re, come vene fonodiuerfe altre rare > cioè di Commodo., 
SettimioScucroj Probo, e Coftanzo> fi come di altri Impe- 
ratori nò ancor'io diuerfe belle medaglie con le detti 
figure, ed infcrizioni . 

DOMITIAtfO DIOCLETIANO 




Numa Pompilio Rè fecondo di Roma , fi crede fia fiato 
il primo in Roma che abbia fatto monete > e che le facefie 
di corame , fi come ne furono indi fatte anco di lcgno> e di 
creta. Ma di Seruio Tulio Rè diRomafcfto> dicono che 
fù il primo che le fece di Rame : l'anno poi della fua edifi- 
cazione 585. ne furono fatte d'Argento , e del <5j 5. fe ne 
fecero anco d'oro : e perche le prime monete furono fe- 
gnate conia figura della pecora detta in latino Pecus, pre- 
fero da efla il nome di pecunia , le fegnarono anco poi con 
le figure del bue, del porco,cd altri animali>c tra le più an- 
tiche monete , che ora fi ritrouano, ne fono quelle di rame 
fegnace da vna parte con la certa di Giano bicipit e > e dal* 

Vjìxtjk 
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l'altra con la prora delia nauc , delle quali già li giouani fi 
feruiuano per giocare tirandole in alto , e poi chiamauano 
retta, ònaue> per indouinar qua! di clic pai ti vernile di 




La prima di quefte monete fù coniata nel tempo della 
Republica Romana , ed anco forco li Imperatori , la fecon- 
da fù fatta da Pompeo Magno > fi che le lettere Jvl G N. li- 
gnificano Magnnsy le altre PI V S I M P lignificano Pom- 
fetus Imperator , ouero femplieementc Ptus Imperatori Altre 
montte di rame fi vedono con la tefta di Giouc , ò di Roma, 
ò di altra Dvitàjcon vn vafo>cd altri fegni per rou efcio,ncl- 
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le quali fi vedono vn' I, ò vn L, che fono le maggiorii quali 
Tipificano vna Libra, nelle minori vn punto, ouero, ©che 
lignificano vn atte ouero vn'onzia,c così altre con doi,con 
tre, e con quattro, che lignificano doi affi, ed cran dette 
feftanei, tre affi ouero quadranti^ quattro affi ouero men- 
ti ed altre con vn S. che iìgnitìca/^w/V , ch'erameza libra 
cioè onzie > ò aifi (ci ; delle monete d'argento poi vi erano 
li Denari fegnati con vn X, ouero vna (Iella *• di (ci punte » 
ed alcuna volta malfatta, e valeuano dicci alfi ; Li Quinarj 
,-valeuan cinque aifi , ed cran fegnatc con V , ouero Q^chc 
fignificaua gxinyic , Li Seltcrzij cran mezo Quinario , 
cioè la quarta parte del danaro, e valeuano doi alfi, c 
jnezo, però cr^n fegniti così US , ouero HS. che lignifica* 
uà, duo & fppi* in alcune monete li vede S. C. ed anco 
^A'.i-.C.che lìgn fic.iu.i, ch'erano fatte ex Senatus Conflitto 
ed in altre EX. A.R cioè Ex argento fallico, onero exaerep^ 
Uhi, così è da notarli che alcuni danari fi trouano fcgnati 
,così XVI. ed altri quenanj così Vili, perche per vn poco 
di tempo le valute erano crelcuice, ma duro po.o quefto 
vfo . Quefte monete d argctKO au.euano ancora altri nonti 
particolari eflendo chiamate alcune binati ,quadrigati, e 
vit toriati, perche aueuano per rouefeio vna biga; cioè va 
curo tirato da doi caualli,o vna quadriga, cioè vn carro ti- 
fato daquattrocauallijOuero vna Vittoria icosì v'eranoli 
Oboli nummi , Silique dramme , ed altra forte di monete , 
come fi può vendere neirErizzo,eneli'Agoftinii ed ince- 
rte tutte vedcualì dal dntto la teftacURoma , ouero d'altra 
Deità fccd'akune poche di qualche Hcroc Romano, come 
fono quelle di Scipione Africauo, di L. Cornelio Siila , C 
d'altri i c nel rouefeio per lo piti aueuano le loro imprefe, 
ò Deità, ed in elle od'auanti,o didietro vi era il nome de' 
Confoli, Prcttori , Tribuni , Proconfoli , Propretori > ò 
Triumuiri} da quah erano ftute fatte coniare . 
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Et io hò quefta medaglia la qualehò anco veduta nello 
Studio Lazara in argento belli/lima > fi come vi fono tutte 
le altre monete fopranominatc. Ma fc appretto Romani 
erano in vfo le monete > li altri popoli non fi può dire che 
ne foflero fenza ; però fi trouano in rame , ed in argento 
quelle diTolomeo, di Seleuco> Antioco, Demetrio, Lisi- 
maco j Mitridate > Ancigono>e così di Alcflandro Magno, 
c di Filippo Macedone luo Padre? e di tanti altri ; e final* 
mente io me ne trouo auere in argento doi bclliflìmt 5 la, 
prima fù coniata in Rodi, eperò hà di vna parte vna facci* 
con raggi che rapprefenta il Sole , e lignifica il Coloflo del 
Sole che era in Rodi cotanto (limato > e dall'altra vnarofa 
ògirafole,ouero Rofalizio con tali lettere cioè POalON. 
La feconda fi chiama vn Siclo Giudaico? qual fù coniato in 
Gierufalem > ed il vafo che hà da vna parte lignifica il vafo 
<hc confcruaua la manna portataui dal deferto. II fiore 
dall'altra è del mandorlo^ lignifica la Verga di Mose 
fatta di quel legno , e le lettere da vna parte 
lignificano Gitrufalcmme Citta Santa , le altre 
Stelo del Santuario* e di tal forte di dan- 
nari erano quelli con li quali 
Chrifto Signor noftro fu 
• venduto,c comprato 

e fono que- 
lli* 

Ma 





Ma eflèndo mutata la Rcpubiica in Monarchia ed Impe- 
rio Romano , volfero gl'Imperatori, che da vna parte fof- 
fe pofta la loro effigie ed imagine , e dall'altra le loro im- 
prefe > ò la caufa di elle > e per loro maggior gloria comin- 
ciarono à far anco fabricar medaglie da donar via, e gettar 
al popolo > per moftrar la loro grandezze per perpetuar 
la memoria delle cofe da loro fatte; douendoli finalmente 
fapere ed oflcruare che la valuta delle monete , e metalli 
valeua in decupla porzione,iì che vn'onzia d oro valeua per 
dieci d'argento, ed vnonzia d'argento per dieci di rame; 
il che baderà per le ia.letterc della terzanga> cloro di- 
chiarazione» 

QV AE S T. C AE S A R I S. Cioè 4M"' **f*#h Val> 
rone fcriuc che £u*ftwes kqudrtndoduéàntur^ qui conquid- 
iti* publtcas fteunus . Pomponio dice nel Titolo de MMgefl* 
jfow.così Romulus fuffr^m pofuli £ji*ftores btnos ir cauti : *ljf 
volunt Kumam PowPtltHt»', fedvenus conjiat dtTulloHolUltoi 

^ — Fi tutta 



tuttauia Scrino Tulio fu quello che ftabiiì querto Magiara- 
to, eie diede l'autorità; impcrciochè-qucfto buonRèdi- 
uife la Città in tante Tribù > fece coniare lamoneta in ra- 
me e dopo tant'altre cofe falutifcre ordinò ii Ccnfo, e de* 
cretò che tutti Vi Cittadini Romani dalli anni 1 7. finoalli 
45. follerò tenuti diandar* alla guerra > & dalli 45. in su ne 
foffero e (Tenti) ma peto che doueflero al gouerno e difefa 
della patria eflcr' pronti ed obligati. Diuife poidinuouo 
la Città in fei Cla/fi» e quefte in 19.?. Centurie > alle quali 
conferì l'autorità de Ili Comizi;, li quali perciò furono det- 
ti Centuriati ; ed in effi le caufe graui fi giù die nano , Ci fa- * 
ccuanole leggi* fi creauano li magiftrati p<r viadi votic 
di luffragij , e finalmente fi decretaua la guarà e la pace > e 
quelli Comizi) ed vfofuo cótinuò poi anccWel tempo del- 
la Rcpubhcaj ne potcuanoefler' fatti fenoli dalli Magifira- 
ti maggiorbch'erano Dittatorc,Confole>Cenforc, Interré, 
Prcttore,cTribuno della. ^Jcbe anco vltimamcntc* e per 
laiegge Cornelia fu decretato clic li magiftruti lì dirrian- 
dà'flero con qu erta paiola Grjdetim e di certa e terminata 
età: fi che d anni 25.fi faccuano li-Senatori l dia;, li Que- 
tìòrì ; ài So. li Tribuni della plebe ; di 5^ gl'Edili; ài 39- li 
Pretori; e di 4^. li Confoli > con conditionc anco di più elio 
niunopoteiTedimnndarHmagiitràtimaggiori,fcnon auc-. 
uà prima li minori ottenuti; sì come la legge fletta com- 
mandauachc vnmagiitratocd officio fletto non pdtcua per 
anni dieci e (Ter dimandato^ alla médcftroa pedona. Li pri- 
mi Qucftori dunque furono latti lotto li Rè , oucrofotto li 
primi Confoli-, e turOnbfatti alla pernia per occafiòne di 

tuerra: perche hauctfero la cura delli danari del campo, 
ella pf cda> e delli prigionie quefli hoggi fi chiamano Có- 
tmflarij cTcforicri del tampo.fufoflocxcati dipoi doi Quen 
fiori fopTa l'Erario, quale** confcruato -nel tempio diSu*; 
turno , é doi altri acciò inquerillcro contro li malfattori, a 

Caftiga/Tcro li parricidi; ed altri delitti capitali . In guerra 

• Ir. lì a ri tiua- 
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•dunque li Dittatori Confali e Pretori haueuano li loro 
Quc(iori> li quali erano loro Vicari; e in Tua abfcntia com- 
mandauano all' esèrcito , (opra del -quale in tal cafo haue- 
uano la fuprema autorità? e però da quello marmo Ci caua 
che il noftro Marco Arronzio tu Qucftorc di Ce fare 5 gra- 
do più insigne delli Queftori Vrbani i e quelli Queftori era- 
no detti Candidati , la dignità de quali quanta fiaftatafi 
caua dalle parole di Caflìodoro qual fcriue per nome del 
Rè Tcodonco al Senato Romano così . Omnes enim quos ad 
£jixjiura culmen euchtmus dcctiifimos aeijlitnamus i quales legum 
inter pretesa & concili) noftri decet effe partìapes : dtgmtas qua nec 
dtuitys nec folts nataltbus inuenitur : fed tantum eam dottrina, 
cum contuntta pcteft impetrare prndentia . Namltcct in hononbus 
àlifi beneficia conferamus , bine femper acctpimus . E(l mmirum 
curarum noftrarum felix ponto : lanuam no/Ira, eogttationis wgrc- 
ditur ; peci us quo generala cura nolttuntur agnofeit . Aefiimatt 
quid de ilio debeat indicar i> qui tanti particeps ed fecreti . 

TRIB. PL. PR. COS: cioè Tribuno P/cbis y Pretori Co~ 
fult h Confuti i dalle quali parole lì conofee chiari/Timo che 
quelro noltro Heroc fu anco Tribuno della Plebe , Preto- 
re) e Confole, e che ottenne quelli magiftrati Gradatim fe- 
condo la legge. Ciò che foriero quefti magiftrati horalo 
vedremo come dclli altri ancora della Rcpub. Rom. e non 
fecondo la loro grandezza ed autorità,mà fecondo il tem- 
po che hirono trottati ed infatuiti. Haucndo Tarquinio 
Superbo empiamente vecifo il buono > e fauio RcScruio 
Tulio fuo Suoecro,occuppò il regno Romano lenza elettio- 
ne dipopolo ne tonfenfo del Senato j e conucrtì di fubito 
il (uó dominio in vn'afpra rirannido perilche diuenneà 
tutti ertolo > pero da tutti era vniuerfalmente odiato > on- 
eie aggiuncoui lo ftupro della Cafra Lucrctia commeflo da 
Sefto Tarquinio luo figliuolo; folleuato il popolo daL. 
Giunio BitìctOjedaCollatmomarito di quella tu cacciato 
il Rè con tutta la lua famcglia di Roma c banditi tutti in 

per- 
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perpetuo con la loro pofterità . Poftati poi Roma in liber- 
tà fu inftituitovn raagiftrato annuo di doi Senatori con 
l'autorità regale falua però l'appellationc al Senato ed al 
popolo, li quali à confulendo furono detti ConfoUstchc per 
cfler' venerati 5 e temuti inficine ti velarono di porpora c 
prefero la toga pretefrac la fedia Curule con 12. Littori 
per vno.-c quefti furono li medefimi Brutto e Collarino* li 
quali furono li primi Confoii di Roma creati l'anno della 
fua fondationc 245. Doucndofi fapcrc che dopo di elfi in 
quei primi tempi lifolipatritijpoteuano eifer Con foli, poi- 
che la plebe per molti anni non ebbe parte alcuna nel go- 
nerno della Republica . 

Del aj 1. perla guerra mofTa da $0. popoli collegati in 
fauore di Oc tauio Mamiilo Genero del già Rè Tarquinio ; 
per liberare la Rcpublica da gran timore, e per poter far la 
guerra con maggior forza ed autorità fu trouata Ja Ditta- 
tura con autorità fuprema fenza veruna appellatone al 
popolo ne al Senato, e ti faccua fenza altri Comizi; con Ja 
fola voce del Confoie> ne meno ti cercauano altri fuffragij; 
e non ti crcaua il Dittatore fe non per caufe grauiflìme qual 
durnua fei mcti al più: mà per ordinario fubico ceffata ia 
caufa della fuaelcttioncrinontiauala Dittatura e depone^ 
ua l'autorità, e non potcua elTer' fatto Dittatore alcuno 
che non folle huomo Confolare,fauio e prudennYsimo co- 
me fù all' bora Tito Largio che f ù il primo eletto, perche 
con la fama fola della demone fatta di lui ccfsò la guerra 
ed cglirinonriò. Cicerone parlando di tal intigne Magi- 
ftrato lo chiama Màgtìicr Pepult per l'autorità grandissima 
ch'egli aucua fopra il popolo. Subito creato ù Dittatore 
egli li eleggeua vn'altroScnatorc qual chiamauafi ìuoMm- 
pjìir Equitum) e qucfto olficio era come fu prima fot- 
te li Rè il Tribuno de'Cclcri Indetto , e come X li poi il Pre - 
fetto Pretorio fotto l'Imperatori , ed in fomma la Dittatu- 
ra era la più fublimc dignità della Rep. Rom. e di maggior 

potè- 
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potere di tutte le altre» però fi mandaua auanti 24. Littori 
con li falci» le verghe* ed anco la feureò bipenne ed hiuc- 
ua tutte Jc infegne ed ornamenti Regali, e lì come non era 
in vfo il dimandar tal Magiftrato» così L. Cornelio Siila fu 
il primo che con l'armi lì fece crear Dirtator perpetuo» ma 
dopo certo tempo egli rinonziò ; C. Giulio Cerare fù il fe- 
condo che l'viurpò, ma volle morire in tal grado; l'effigie 
dequali Prencipi vedelì inqueftedoi medaglie ji'argento> 
ch'ho vedute nelliStudij Lazara> Galuano» ed Orfato . 




L. Corn.Silla li troua fcritto Sulla ed anco Sylla»ma è lo 
fteffo , fu della Gente Cornelia , e della Familia delh Ruf- 
fìni; e però quel RVFVS COS. fignifica L.Corn. Rullino 
fuo proauo > che fù Confolc inlìgnc ; e (^Pompeo fù l'al- 
tro Confolc collega di Siila > al tempo dc'qualt tu tal mo- 
neta coniata , l'Agoft. nel Dialogo 10. nota qu ^o marmo 
diGaeta che dice. 

L. C OR NE L IO LF 
SVLLAE FELLICI 

DICTATORI 

LIBER T EINI. 
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L'altra medaglia è di C. Celare fatta far da lui dopo 
che fi fece far Dittatore , fi come fe ne vedono di rame* al- 
tre col Dittator perpetuo, & altre col Cafar.lmper.cioh Im- 
perator > e nelli fafti fi legge Imper. C. lulius C. F. C. N. Cafar 
Co/. Dici. Ce»/, Perpet. Pater Patria Primus Pop. JRom. ìmp. Prd* 
fuitRcip. A. 1 1 1 1. M. 1 1. D. xv. Ex A.D.K. lan. ad ad. Mar*, 
qum & quo die tpfi occi/us eft AB. V. C. 706. Qui è da notar- 
li che già nel tempo della Republica la parola Imper. figni- 
£caua il Capitan Generale , ma anco di più ch'era voce di 
efaltazionc ,cd acclamazione giocond i>e perciò li Capit. 
quando ottcncuano alcuna vittoria foleuano da fuoi ibi- 
dati cfTcre acclamati Imperatori , come fi vede nelle me- 
daglie di Scipione Pio Suocero di Pompeo Magno in ar- 
gento con la tclta diGioue, ccon lettere JZ^Metellus riusy 
e dall'altra vn'EIcfantc> e le lettere Scipio Imper. l'altre con 
vna Deità>e vna Cicogna da vna > e dall'altra Q; C M. P. I. 
con l'Hlcf mtc cioè Cecili/ts Metellus Pins Imper ator. Luzio 
Claudio Nerone per la vittoria d'Afdrtibale)C di Annibale 
fu chiamato Imperar, come tati altri, ilchc s intende chia- 
ro neU'Epift. familiari di Cicerone perche nel lib. 1 . legge- 
fi in vna Cicero S.D. L. Mastio Planco Ìmp. Cof. de/, e la fua 
ni polka Plancns imper. Cof.de/. e più in giù M. Lepidus Imper* 
ijterum,cioèh feconda volta* così nel lib.xr. D.Brutus tmp. 
Cof. d*f. S.D. Ciceroni , e poi Cicero S. D. Bruto Imper. Nel lib. 
XV. M.Cu ero Imper. S.D,M.Catoni^d anco M.Cieero Imper. S.D. 
C. Marcello C. F. Co/ e così C/tiro ìmp. S.D.L. Paulo Co/ de/m 
c finalmente .A/. Cato ciceroni imperatori ; dalle quali lettere 
• s'impara che tutti li detti Senatori.fc bene mai furono Pie- 
tipi afToluti ebbero però il titolo d'Imperatore , per l'inv- 
prefe da effi fatte ; e perciò fi troua Imperator III. IIII. V. e 
più volte fecondo che tante volte erano ftati chiamati Im- 
peratoli, (i che quando nelle monete , o medaglie non vi 
li troua anco Ce/ar Imperator lignifica fe^npre Capitano % 
Morto C. Giulio Ccfare die fu il primo ddn veri Impera- 
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ri di Roma chiamato però Ccnfore, e Ditrator perpetuo," 
fi trouò nclfuo te fta mento addottalo C. Ottauiofuo Nc- 
potè giouinetto figliuolo diC.OttauioPrettore > e di A- 
zia figliuola di Marco Azo Balbo , e di Giulia forella di 
Cefarc; il quale perciò vditaquefta addottone fi prefe il 
nome del Padre addottante > e chiamofli C. Giulio Cefarc 
Ottauiano per memoria del fuo proprio Cafato , e fatto/i 
Capo della fazione Ccfariana procurò la venderà contro 
li vecifori del Padre ; accordatoli poi conM. Antonio, c 
con M. Lepido formarono il Triumuiraro> cioè il Prenci- 
pato di tre, e diuidendofi tra loro li Stati» e Regni della 
Republica Romana i e però chiamandoli ihviriR.P.C. 
cioè Trimmniri ReipMicd conftitttendd > con qucfto titolo do- 
minarono alcuni anni, e diftruflcro li loro nemici i mà de- 
porto Lepido, ed indi vinto c morto Antonio ; Ottauiano 
Cefarc rcftò folo Signor del tutto > e volendo vn titolo in- 
figne perche effondo odiofo a tutti il nome diKè> ne li 
badando l edere detto Dittatore > e Cenfore perpetuo , fi 
prefe quello d' Imperatore , c perche aueua fupcraci tutti 
Ji fuoi nemici > e porto il mondo tutto in pace > fece ferrar' 
il Tempio di Giano perche in tempo di guerra doueua da- 
re fempre aperto; Indi fù chiamato Augufto, nome Vene- 
rabilc>cSacrofanto,cfinalmétc effondo Pótefice e XV. Vi- 
ro fi prefe anco l'auttorità Tri buri ina, come fi dirà , e però 
nclli fatti Confolari leggefi imp. Cdfsr* Dìm/F.C.N. A*g*fl§ 
DtUdtor ttrftt.*ff<ll4tHs7ft*bdtc*uuTrtbuum* Pottttdttdcttf- 
td c l'anno dietro nel Con fola t od ci nottroL. Arronzio , c 
di M. Claudio fi legge Imp.Cdfdr. Vimi F. C. A'. Augufius Poh» 
ttfexTribumtid fdte/ldte n. Cof. xi.lmp. vi 1 x.cioc ch'era 
Pontefice con l'auttorità Tribunitia la fecóda volta, Con- 
fole la xi«, c la ottaua volta era ftato chiamato Impera- 
tore/ ma e/Tendo morto M. Lepido fu creato in loco fuo 
Pont» Maffimo , fi come furono poi li fuoi fucccfTori tutti 
con l'auttorità Tribunitia > ma di ciò diremo a fuo luogo 

G vn 
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vn poco più a baffo; notando qui (blamente > che Tanno 
-di Roma 751 nell'Olimpiade 194. eflendo ne fatti d'Otta- 
uinno chiamato volgarmente Gelare Auguro fcritto in 
tal modo delli Tuoi gradi, e titoli lmp.CJtfar.DtHif.AugHftv* 
Pinti f. Max.Trtb.Pot. xxi. xxi 1. Cof.xi 1 Ump xi 1 1 i.uoè 
nel detto Confolatofuoxi tZk.fi diM.PJautioSiluano nac- 
que N. Sig. GiesùChriftoSaluator del mondo in -BetbcJc- 
me de Giudea , mentre il mondo tutto era in vna tranquil- 
la 3 e Tanta pace. Effondo finalmente conofeiuco per vero 
Padre di tutti, e per huomogiuftinimo, e perciò da tutti 
amati/limo il buon Ottauiano Celare Auguttofu chiama- 
to Pater Pàtri* > notandoli con doi PP, nelle medaglie, e 
ne 'f <<tti da indi in poi, come fecero anco li fuoifucce libri ; 
Ma ancndo parlato della Potetti Tribtinitia mi par necetta- 
tìo dir doi parole della t agionc di eira* e dclJi Tribuni del- 
ia Plebe che in Roma furono cotanto ttimati • 

Del aói.rirrouandofi la plebe aggrauata da molti debì- 
ti>c perciò da nobili molto opprefla ; fi part ì da Roma > e fi 
ritirò fui monte facro 5 nevolfepiù tornar a Roma> tinche 
non li hi concefso di eleggere vn Magistrato proprio, qua! 
fìi perciò detto de' Tribuni della plebe, con condizione 
cfprefsache fofsc tenuto , e chiamato S*cw{*nto) e perciò 
in fomma venerazione} e rispetto, qualauciTcaurtorità di 
diffenderc la plebe contro li Nobili» ma concfprcfla di- 
chiarazione che mei per alcun tempo verun Patrizio potè f- 
fc auere ral'Offìcio , c Magiftraro . L'aurtorità poi di que- 
lli Tribuni crebbe tanto , che caftigauano anco li Nobili> c 
li Patrizij , e procedeuano contro liMagiftrati ftcflì , e lì ar- 
rogarono finalmente lauttontà di conuocarc il Senato) e 
le Centurie , di punir chi non volcua obbedirli, ed anco dì 
più i come li fichi Prettori > Confoli 5 e Dittatoti vollero 
prendere gli aufpicij, e auguri; , onde per la cotanta lora 
. i troririjcd infoJcnza nenacqueropoi mille dilbrdini,cd 
itifoftlicnienti» in modo che con il tepo(cofa ftrauaganre ) li 

trouac 
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trouàronodeikPafrìzi/) che da' plebei volfdr*effère atl-t 
dottati per divenir plebei > ed in tal <h odo poter elfcrc Tri- 
buni della piebe pcrcaftigare , c diftrugger fcloro nemici; 
furonoprima do» indi tre > c pòi cinque , e firniJrricnte dic- 
ci) té aueuano quefta legge fcritta con tali parole cioè 
Tnbunum flebti inuìtnm nemo > vt i num de vttlgc qttidquam co- 
fi*9>) ?ien i uc%rrberatB' ) ne( ab .ilio ver ber art tubefa > aeque inttrfì*- 
cU9>*rcifHC ì*terf(< Mn*+ J^uod/t quts cèrtw* c i qui tnurdicun- 
tìAr *Uqn*d fetente pttertfl* > &i*ri* Cereri (aera funto , & qui 
enm tcàderihefuodttlefteimui pAtrtril punti a<tde ifto.~ Li Tri- 
buni con tantaauttorieà però non vfauano la Tedia Curule» 
ne la porpora) edinlocodi Littore alienano vnSargcnre 
d#tro il Viatorejif qual polena ritenere li rei , ma nò chia* 
marli in giudizio* fuori delle mure di Roma non lì eften- 
deua Tauttorità-cte' Tribuni, e perciò volendo cflt impedi- 
re la feicka dcMi foldaci per la guerra controli Antiati l'- 
anno 2 71. Li Confoli M. Fabio) eL. Valerio pofero le loro 
fcdie fuori della Città) ed iui notarono li foldati com'era 
oeceffario ; finalmente a' Tribuni era vietato ftarc fuori 
delia Città il giorno intiero > ne mai la notte > anzicrano 
obJigari tenere la porrà Tempre aperta dì di e di notte, ac* 
cioche ogni aggrauato potclfc aiororicorrere ad ogni ora 
lenza rifpctto , ne impedimento alcuno 7 e continuò la lord 
grandezza tin che L. Cornelio Siila Dittatore> e Prcncipc 
di Roncagli la diminuì) ma dopo la di lui morte* cflì torna- 
rono alquanto a ricuperarla, é ia mantennero fin che C. 
Giulio Ce Tare fatto Dirtato^da elfo furono dinuouo ab- 
baflati, ed efsendofi Ottaviano fatto Imperar. Auguiro> da 
lui ruronoleuati affatto; ma perche era proibito per legge 
che li Patriiij potefsero eTser Tribuni della plebe, AugultO 
per eft et figliuolo di detto C. Giulio CeTarc ) e perciò Par 
tnzio co marcendoli incapace di tal Magistrato, vnì al Pomi» 
leticatola Poteftà Tribortizia , onde chiamo fsi egli 5 e li 
iuoi fucccfsori Pontefice Maflìmo. con la Potè Ita Tnbuni- 
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zfa,e però nclli fafti fi legge di lui iwp.C*f*r^ Vitti F.AttguRas 
font. Max, Tributiti* Potejìotit > OUCro Tnbttmtt* PotcB*tC 
iter um iui i. e Tino al numero 56.0/. xx 1 i.P.P.lmp. xx.. 
c così di Tiberio Ce fare Imper. III. fuo figliuolo ad dot ta- 
to > e fucc cflbr i Ti. lultus Dttti Aug. F» Ditti iV. C*f*r Auguft* 
Gtrm. ront.Max.Tr. Pot. fino al numero j8. Cof.V. Imptr.VUU 
nel qual tempo morì > e così dclli altri Ccfari li quali auc- 
uano di più ne' falli P.P. cioè Pater Pàtri* ; il che fi vede 
anco nelle loro medaglie > de quali io me ne ritrouo qual- 
che numero , ma tra le altre > vedo in vna di Tiberio in ra- 
me la fua tefta con quelle lettere Ti. C*f*r Ditti Aug. F. Au- 
gujìtts iwp.fi/. e dall'altra la Dea Salute fedente con lette- 
re tali Pont.Max.Trtb. Pot. XV IL S.C. e così v n'alerà ho di 
rame con ledette lettere da vna, e dall'altra il Caduceo; 
me ne ritrouo anco altre eoo limili lettere intorno di Cali* 
gola col parlamento di forma grande* e con la Dea Velia 
di mezana grandezza; di Claudio con l'arco trionfile e ft a- 
tua Eque (tre fopra>e con'vn bollo che ha fopra N.CA.P.R. 
cioè Ncbis C$»«fiim A PvpuU Romano ; Di Nerone col porto y 
col parlamento, con il macello, col Genio^e col tempio di 
Giano chiufo, e tali lettere Péce p. Jt. T erra Marique Parts 
num Claufit. Quello tempio di Giano fu fatto da Numa 
Pompilio Rè II. di Roma con conditione che in tempo di 
pace doueflc e ifer ferrato , ed aperto in tempo di guerra ; 
e perch egli ebbe vna perpetua pace lo ferrò di fubito, ma> 
Ak celibli il bcllkofo Tulio Hoftilio Rè ili. fu detto tem- 
pio aperto che più non lì ferrò fc non per poco tempo do- 
po la prima guerra Punica? perche fi aprì quali (libito > c 
flette aperto fino ad Auguro, che come li è detto lo ferrò 
la tei za volta > ed effendoii poi di nuouo aperto fotto Ti- 
berio j Nerone la quarta volta lo fece ferrare, e per tal 
memoria fece coniare quella medaglia in oro > in argento, 
in rame» ed anco in metallo giallo» e Corintio ; Ma perche 
ucifafti, e nelle medaglie vedefi, che Augufto è nomini- 
lo 
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to C. lùlius Vitti fitius-, Tiberio Dini Aug. fili*. Ditti Ntpis j Ca- 
ligola Gramamci F» 7V. JV. Diui Aut. Pfntpos-, Claudio Drttfi 
f.Ti.N. e finalmente Nerone Diti dandy F. Drufi N. che 
fono li feiCefari d'vn fangue ftefso mediante l'addozio- 
ne> e discendenze mafcolinc,c feminineper dilucidar que- 
lla genealogia rifsoluo qui di aggiungere lo Stemma del- 
la loro dipendenza in tre modi, cioè* 



TAVOLA PRIMA: 

Della Famìglia de' Ccfari 
Per Addozionc. 

C.C tulio Ce fare Dittatore Imperat.Vrimti 

I 

C. Giulio Celare Ottauiano Augufto Impcrator li. 
Scnbonia moglie I. 1 Lima moglie II. 



1 



11 11 

Giulia medi C. Giulio Tiberio Giulio Drufo Nerone L. Giulio M. Giulio 

M.Marcello Celare Cefare Auguflo Germanico Cd. Vipla- Agrinp» 

M.Ap.rippa Vipfaniano JmperJIl. Cefare ConC mano Vipfan. 

TiUClau. Confole 1 I Poftumo 

r» ■ ■ -J I |» . i- 1 1 -) 

Drufo ll.Cefcie Germanico Tib. Claudio Limila mog di 

morìauanri Celate Cefare Aug, Drufo Il.Cclàrc 

del Padxe Con(. Impery 

I 1 
-1 



Nei. Giul. Drufo Giulio C. Giulio Cefa. Jferone Claudio Briranico Drulo Cef. 
Gcrman, German, Caltela Uug. Ctfarejtu?. Cefare morì puro 

imp.iV. Jmper.yj. vecifo daNer. 
t i 
Giulia DrufiUa Claudia Poppe* 



* t> 



C.Gin* 



54 «.^rw«,^ ; 

C.CtulioCefare Imperator I. a addotto C* Otttuio detto, 
poi Cef.ircAoguuo. 

Ce/art Augufio Imperator IL. ebbe doi mogli > la prima. 
fùScribonia di cui gli nacque Giulia fola ; la feconda fìt 
Lìuìa della quale non ebbe prolc>ma efsa dì Tiberio Clau- 
dk>fuo marito, primo ebbe doi figliuoli cioè Tiberio > c 
Drulo y li quali da Augurò furono per tagliuoli addottati* 
fi come lì aucua addottati ancora Caio,Lucio, e Marco fuoi 
"Nipoti nari di Giulia fua figliuola j e di Marco» Vip k n i» 
Agrippa fuo fecondo marito > e perciò detti Vipfaniani . 

TtbcrtoCefarc Imperator'III. nacque di Tiberio Claudia 
c diLiuia indi moglie diAugufto ; ebbe doi mogli > cioè 
Agrippina prima dicui k nacque DrufoCefare che morì 
prima di lui > e poi Giulia figliuola di efso Augufto > e di 
Scribonia i indi li addotto Germanico figliuolo di Drufo 
fuo fratello per commilitone di Augullo > il ^ualc fu Padre 
di Caligola Imperator 1111. di Nerone, e di Drufo Cefare 
La detta Agrippina nacque di M.Agrippa,e di Pomponia*. 

Drufo Nerone fratello di Tiberio Imperator> e figliuolo 
addottiuo di Augullo ebbe per moglie Antonia minore 
figliuola di M.Anr. Triumuiro , c ne generò Germanico 
Celare fudetto> Tiberio Claudio Imperator V. & LiuilJn 
che fu moglie di Drufo ILfigliuolo di Tiberio Imperar. HI; 

C. Caligola figliuolo di Germanico Cefare fu imper. IV. 
dopo la morte di Tiberio , ed era nato di Agrippina fa- 
conda digniflìnia donna, qual fù figliuola di M. Agrippa 
e di Giulia figliuoladi Auguftojcbbc quattro mogli , cioè 
GiuniaClaudilla* Liuia Horeftilla, Lollia Paulina, e Milo- 
nia Ccfonia figliuola di Orfitoj di cui gli nacque Giulia 
Drufilla % che morì putta ; ebbe anco le tre fue forclle » 
cioè Agrippina > Giulia, e Drufilla , qual tenne come vera 
moglie alcun tempo fenza alcun ri/petto pubicamente. 

T ti e> io Claudio figliuolo di Drufo, e fratello carnale di 
Gei manico fuccefse al Nipoce Caio Caligola , e fùlmp.V. 

Ebbe 
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Ebbe quattro mogli, con la prima detn Pian* generò 
Drufo e ChmduTcontl^Petmaebbe^momamar.tata 

D ™°p„ m . Manno, e poi in L. Cornelio Siila; la terza 

foda Nerone ,ed Ottauia moglie d. efso Nerone;la quar- 
ta fù^iuUa Agrippina vedoua * Gn Dom.zic , di , cu. 
aucua già auuto°L. Domilo, qual fatto ^dottare dal ma 
rito Tiberio Ctadio Imperatore tu chiamato Nerone 

^USSlL^i dopo la morte di Tiberio Claudio 
fuo Padre fu creato Impera». VI. il quale fui virino della 
CafadeCcfari; ma perche dalla Codetta Tauola non h 
può fapere laverà ragione del fangue, aggiungerò le fe- 
gueptidoiTauolc., conle<lual. s intenderà ognipartico- 
lare io tal propofito circa 1. dcfccndcnndi Celare. D.c- 
tatorce di Ottauiano Augufto fuo figliuolo addothuo, 
il quale emulando la grandcMa-doUJadrc, e vedendo che 
egìipcr eternare la memoria del nome fuo aucua voluto, 
che il Mefe Quintile foffe chiamato Giulio; filmandoli 
molto infignito col bel Cognome ò lopranomc di Augu- 
rio; comandò che per fua memoria il mele Seftile foffe 
Augufto indi chiamato. Li difendenti dunque di detti 
Giulio > e di Augufto fi contengono in quelli doi arboreto* 
« volgarmente erano detti della Cafa de' Cefàri . 
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TAVOLA SECONDA: 



Defcendenza retta 
De' Ce fari. 



— 



C. Giulio Cefarc Prettore 
-1- 



C.Giulio Celare 
Dircat.Imper. I. 

1 

Giulia m.di 
Gn.Pomp.Mag. 



Tib.Cef.lmp.HI, 
peraddozionc 
1 -, 



Giulia Mag.mo. di' M. Àtrio 
Balbo Aricino Preccore II, 
1 

Attia m.di C.Orr.Prerr. 
di Macedonia d. Imp. 

1 

C.Giulio CeCOrtau. Aug. Imper. II. 

h 



[Giulia mo. di M. Viplamo Agrippa 



Giulià*mib} 
M. Pinario 
1 

L. Pinario 
Trib.mil. 



V; 



German. DrufoII. Agrippina di 

per addor. Cefare Germanico 

C.Caligola Dtulilia Agrippina Giulia di Emilia Lep 

Im.1V. C.Caffìo Gn.Domiz. M.Ven. C.GiunioSila 
1 

Giuba Dru- 

" mia 



Giulia de 
L.EmiI. Paolo 
1 

Qniiia Lepida 
ano 



Claudio 



Drulo^elaré 

per addoziortc 



I 



I 



Domiz.Ner. L.Giunio Mar.Giunio 
Claud.Iro.VI. Silano Silano 
1 r— I- 



ClauWiaPoppea Silano 
Augufui Torquato 



M.Giunio 
Silano 
1 

L.Giunio 
Silano 



Limila m.di 
Im.V. DrufoII.Cei*. 

1 1 
Brirtan. GiuJ.m.di Ru- 
CcL belio Blando 
— n 1 
Giunia Ru bel. Plauto 
Caluina 

Giunta 
Lepida 



0 < 
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TAVOLA TERZA. 

Defcendcnza Retta Seconda 
DiCefarc Dittatore >clmperat. IL 
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C. Giulio Cefere 



Ottawa di 
M.Claud. 
Marc 
t 



C. Giulio Celare Prettore 

Giulu mog.di M. Atrio Balbo 

or 1 ^ ,"{ Q 1 

Attia mog. di C. Ottauio 



Ottauia mo. di M. Arie. Ili Viro 
1 



Marcella 
diM. Val 
Meflala 
1 

M.Valer. 
MclT.Barba- 

to St 
\ 

Val. Mefla- 

Iìhà di 
Caud.Imp. 

Otrauia 
mo.diNcr. 
Imp. 



MCTau- 
dio Mar- 
cello 

r r"""" " 

Liuilla 
di Drufo 



r- 

Antonia 
Maggiore 
Drufo I. 

I T 



II. 



C?Càli 
eoli. Im. 

Drufo III. 
Ccfare 



Germa- 
nico Ce- 
lare 
1 

Agrippi- 
na Gn. 
Domizio 

Domizio 
Nerone 
Imp. VI. 



Claudio 
Imperar. 

I 

Drufo 
III. Ce- 
lare. 

r — 

Ottauia 

Nerone 
Imp. 



Antonia 
Min. Gru 
Domizio 

Domina 
Lepida ,M. 
ValMeflal. 

1 

Vai. Mena- 
lina Ti.CIa. 
Imper. 



r — 

Drufo t 

Celare 



Do- 

miz.Eno- 
bardo 
I 

Nerone 
Imp. 
VI. 



Bcitram- 
co Ccfa- 
re 



A nronìa 
moti 



Giulia mog.di 
M. Piuar io 

Orrauiano 
Celare Aug. 
Imper. II, 
-_1 
Tiberio Ce-; 
(are Imper. 
III. 
1 

Drufo II, 
Cefare 
1 
I 

Giulia tool 
glie di Ru- 
belio Blando 
I 

Rubellib 
Plauto 
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5 8 lì UrmfS curro 

Per finirpol qucfta Iftoria del Pontcfìcato Ma/Timo con 
l'auttorità Tribunizia ténuro dalH Wpetatori, e perpetua- 
to per alcuni fecoli porrò qui vnmedaglionc bclliflìrro > c 
raro di Commodo Imperatore con vn Sacrifizio* ed vna 
medaglia di Pertinace con la Dea Obis 5 dame vedute nel- 
lo Studio La zara, le quali medaglie furono fatte da cui nel 
tempo di t ali loro Confolati, c Tribunizia Potetti . 

COMMODO PERTINACE 




Eraarriuato l'anno ^oo. della fondaztorm di Roma , c 
fìn'alloranon fi erano vfare altre leggi che quelle aueua- 
no fatte Romolo e Numa Pompilio li primi RcdiRoma,cd 
alcune altrcf arte dopo, ma conlìderando il Senato ch'era 
neceflarioper il buon viuerc> e per il mantenimento della 
Rcpublica di farne dinouo, il decretò di mandare Amba- 
feiatori alli Atheniefi a pregarli che loro concedcfl'cro la 
copia delle Leggi date loro dal gran Filofofo e Legislato- 
re Solone i cflendcui dunque andati cflì Ambafciatori c 
tornati con quanto defiderauano>fù decretato in Roma di 
mutare il goucrno» e in loco delli ConloJi crear dieci Se- 
natori con l'auttorità Confolarc, e con facoltà di fare le 
Leggi fecondo la loro prudenza , li quali perciò furon dee- 
ti VcccmuirtConfulan Potevate Ltgum fcribtndArum catifd i Li 
quali nell'anno primo cioè jox. adempirono tutti li numeri 

del 
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del ben 'operar e , cosi governando eoo fommapriKL-nza* 
c giuXtizia^ com'anco colfar (ciiuetec publkarc le Leggi» 
le qualifurono dette poi le Leggi delie XII. tauolc per eft 
fer mXlL tauolc deferitre* come fi sà>elfendouVal gior- 
no d'oggi venerate. Ma finito l'anno primo, e fatti altri Dc- 
ccmuiri > eoa Li mutazione delle perfonc fi mutò il buon 
regimcnto in tirannide , ed elfendoli Appio Claudio vno 
delli dieci inuaghito di Virginia figliuola di Aulo Virgi- 
nio Tricofto* cfpofadi Luzio Izilio huomo Tribunizio». 
procuròconinganno*dilcuargliela>rna oppoftofcgli il Pa- 
drej ne trouando altro modo per liberargli caccio v n col* 
tcllo nel petto e la vecife > e in tal modo la Leuò dalla vio- 
lenza che doucuaeflergli fatta, il che pu blic a t oli ,fubito- 
fi Ioli c,u ò tutto il popolo così della Nobiltà come la plebe 
per la Città tutta gridando libertà; la plebe poi fi ritirò 
tutta fui Monte Auentinpj ma poco di poi acquietata da 
Agrippa Menenio ritorno in Roma , douc furono deporti li 
Dieci , e di nuouo creaci li Confoli , e li Tribuni delia pie» 
he come fi faccua prima. Andaua ogni dì auguaientando- 
fi la Città di Roma > ed anco accrescendoli il numero delle 
genti CiuiJi 9 perche molti Nobili di altri paefi moni dalla 
fama > e forfè dal defiino di queir Alma Città > falciate le 
proprie patrie fe ne andarono ad abitare in Roma, e così 
altre genti antiche di ella Città , alle quali non era toccato 
in forte d'efler nel numero delli joo. /\t/ri/y , fatte confpi- 
cuc per le ricchezze acquiftatc, e per li carichi in (igni da 
efsc ottenuti nelle guerre % vedendo che per non efler Pa- 
trizij non potcuano aicendere allifublimi onori del Con- 
solato e Pontcficato, ma come le genti baile > e più vili 
perl'one di Roma^fier tra la plebe connumcrati ; però con- 
iid ci andò die il Tribunato della Plebe non li nobilitami ef- 
lendo dichiarato-che dalli foli^lebei douelle eller otrenu- 
to ed esercitato : tornarono di nuouo a tumultuare > ed a 
pretenda il Confoluo} ma opponendofegli li Patnzij, fi- 
li a nalmeiKC 



6 o Li %Afrorfi$ ouero 

«aJmcntt fu decretato di non creare più Confoli, mà in Io*' 
colore vn'altroMjgiArjro detto de' Tribuni Militari con 
la pou ita ConiòLro e c <n quclta condizone elprelf • che 

tal oulcioroiK- communc tan.o al!i pjtr»z ; quanto Jli pie- 
bei , e ne furono L r i prima tre, indi quatrro, e finalmente 
fei , e con quello Magi/Irato per alcuni unni tu h RcpuMica 
goucrnata; Nel quai tempo cioè Janno^. auenne allf 
Romani quella grandi/lima fa gun, qual fù che KG.VlN 
Scnnoni cflendoiìgià impadromtidi alcuni buoni luoghi 
d Italia , vennero finalmente contro Romani, li vin'ero, e 
preferounco la Città di Roma, in modo che folo fi f luò il 
Campidoglio con le genti più intigni che vi poterono capi- 
rete lo prendevano anco li Galli cilendotì addormentare 
le fcncinclloc li cani itelfi che faceuano la guardi i,fe le Oc 
cheaccortelcnenonauefserorifucgliati tutti, che perciò 
kuatili ributtarono li Galli giudei monte. Ma non pò- 
tendo più mantenerli trattaronoli Romani di liberarli con 
tane oro, ma mentre fi pcfaua,Marco Furio C untilo crea- 
to Dittatore ablente>venne con buona mano di foldati,ed 
attalenta gli G Ah di dietro commandò che il limile faecf- 
icto le genti dei Campidoglio, in modo tale cheli Galli 
retarono vinti emoni gran parte di loro, li quali intefo 
da Concri venuti a trouarli , come liPadouani con li altri 
popoli Veneti amici del Popolo Romano erano andati ad 
ais.lir Milano,* li altri luochi di effi Gallici fubito accom- 
modatih con li Romani, volarono alla ditfefa de'proprfj 
paefì. Per anni 40. incirca lì goucrnarono li Romani con 
le Tribuni Militari 1 ma rmJmente volendo li Senatori Ple- 
bei finirla tornarono.! pretédere il Confola to, ed vltima- 
rnente lot:cnero; in modo che l'anno 588. furono creati 
Confoli Luzio Emilio Manercino delli Patrizi;, e Luzio 
Seftio Latcrano della Plebe, cioè àiqueiii Nobili Cittadini 
Romani che non erano Patrizi; , efsendo però egli NobiliÉ 
fimo, encchiffimo , della cui cafapoi di fcefero molti altri 

Confo* 
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Confoli, Senatori , e Soggetti conlpicui dalli qnahfcriuo- 
nole Moire che la Nobiliflìnu famiglia de* Conti di Lo- 
drone (la difetta. H uendoL pk he ottenuto il Confolato 
fu indi anco de a ctafo che per l'auucnire li Confoli doucf- 
sero lei. p; e elser creati vn Patrizio ed \ n plebeo fenza 
contradizione al*, una > e non in altra maniera , e così poi 
anco la ttefs Plebe hi fotta partecipe delle Ccnfurc , Dit- 
tature , Sacerdozi;* e Ponteficati ; tornando peiò 1 dirci 
che Patrizi; etano foli quelli diiceti dalii^oo. ed alcuni al- 
tri pochi fatti per priuik gio , in modo che indi nel numero 
delle Plebee tante ve n'erano ( come gii liò detto) anti- 
chissimo nobilitine ,e con centenaia d'anni di Confola- 
to» anzi che moire di efsc aueuano auuro maggior numero 
de huomini llluftri , di Confali* e di trionfi che non aueu i- 
noauuromoirc dc'Pjtritij . E così tutte le Genti anco di 
ftirpe Regalcsqu ili erano nate fuori di Roma cioè rorcftie- 
ri>ma che godeuano la Cittadinanza di Roma) come erano 
delle Colonie Municipi, > e Città Federate che ("otto no- 
me della plcbc.inRouia poteu^no entrare nelle Tribùjepoi 
nelliCon izi; , e così pretendere? dimandare) ed ottenere 
ruttili Magistrati. Ma torniamo in gratia a dir doi altre pa- 
role del Confolato. Si deue auuertire che fe bene fu riabi- 
lito per Legge cheli Confoli douefsero elTer femprc vn 
Patrizio ed vno delia plebe, non f.ceuano però le non huo- 
mini grandi, e delli più mli^ni della Republica fino cheli 
confetuo in libertà. Ma cifcndoqucfta da Ce fare occupa- 
ta col farà di turti folo Signore , egli volfe che in vn'auno 
anco/ì in ut affi* ri Confolato > li che li primi i ntrauano alle 
Calende diGenaro> e fatto del loro Confolato lì notaua- 
rorutte le cofe diquell'anno y e gl'aitti cntr^uanoalleCa» 
lende del mefe Quintillc , e cosìdafuoi fuceeilon fu poi 
anco oiscruato, ed : bai di più akune volte s è poi veduto 
in vn'anno mutarli li Confali non folodoi voltc>ina ncscd 
anco quattro # Tre ci uno dunque li oidini de" Con ioli, J 



6l Li tArrtntjfi oneri 

primo era detto d e' Maggiori ed Ordmarij> quali entrami 
nofemprc alle Olcnde di Geiuroj il fecondo era detto 
delli Minori e SoUituti, quali entrauano.quando era loro 
dato il loco dalli primi; ed il terzo era detto dcLIi Onora- 
ri) e Titolari) ma quelli non clTercit auano . Tra primi dun- 
que erano fempre huomini grandi e confpicui % e li Impe- 
ratori (re/Tu li quali poi nnoiuiauano a loro voglia perdat 
luoco a luoiaund j e perche fpeflb, eglino lì face u ano far 
Conibli> coni anco accectauano l^uttoritàj o poteilà. Tri- 
bunizia , perciò nelli farti lì vede notato il numero deli'vna 
c dell'altra dignità e carica daloro toltali > com' anco dal- 
le medaglie, dequali me neritrouo auerein buona quan- 
tità , mà perche nello Studio Lazara bò oflcruate quelle iu- 
dette cioè, di Commodo > e Pertinace > come anco doi inn> 
gni de' Caracalla > queite tale ho voluto qui porre per 
comprobazionc di quanto ho detto • 



CARACAHA 





Vedendoli pertanto ne falli dcfcrittili nomi delli detti 
L. Ai ronzio JI. e di L« Arronziolll. come anco ne' marmi 
di Stella Primo» e di Stella li. con la memoria delle cole 
fatte fotto il loro Consolatoci dimoftra chiaro che qucfti 
furono Confoli maggiori ed Ordinari; • 

Li 
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Li Confolt minori e Sortituti erano pur huomini grandi 
tper il più entrammo il primo di Luglio» non erano però 
Co*4 fubiin)iconicli7rmii,tutrauia*u^^nola ftcfi'adigni* 
fàtrd àuteorità, ed anco le mcdptimc iofegne cioè la Toga 
Preteft a , la Sedia Cimile , e li 1 2. Littori^ e d anco fedeua- 
noa giudicare le Cuufccomc li Conloli Ordinarij , c fra 
quefti v i furono ie'noftri il gran Tra fc a l'ero, M. Arronzio 
Aquila > Serto Papinio Allenió , e«UUri ancora . Li Conioli 
Onorarij ouero Ticolari cran quelli che non ebbero il Con- 
fòrto* ma cfTeodoricBieriteuoli dalli Imperatori eran di- 
chiarati Confoli, e tra quefti de' nortn rtimo vifoflcro Ce- 
cina Peto, Q Gabinio Modefto , ed altri ancora, li quali 
parimente godcuano gli onoriepriuilegij tutti dellì altri 
Confolari.Li Confoli Defignatipoi erano quelli che vera- 
rrtÉte era ftato decret3toche per l'anno fegucte doueflero 
efter'Confoli; ma^he per qualche caufa> o impedimento 
non ottennero, ouero che nonvolfero il Confolaco, ba- 
dandoli diefsere ftatì conofciuti degni di quello > e però 
erano deftrConfolì Dcfignari , il che li era di grandiifimo 
onore > e di quertinc' farti e nclli marmi vi fono anco infi- 
nite memorie > tra le quali vedefi tjuc flanella Contrata dì 
SanTomafoApoftolo inPadoua. 



M E R. S. 
D. POPILIVS PETVS GN. LABE. 
PETO COS. DESIG. FRATKI 

S V O B. M. F. 
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PATRIA RETI NET. 

Così ne'fafti fi legge Vefpafunus Auguftus. P.M.Tr* Poh Ih 
Cof. lì. Def.tih P.p. Imp. li\&c. ed il limile vedelì di altri 
Imperatori) ed altri huomini Confolari » 
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Del j88. che fu l'anno ludcrto iftefso clic la Plebe ot- 
tenne il Confol ico, furono creati anco gli Edili della ple- 
be , acciò li prouedefsero dubitazioni , e gli le riparasse- 
ro) ma perche fu conoiciuto poi che anco li Patrizi; pouert 
aueuano bifogno deJl'iftcfso ;pcrò poco dopo ne furone 
creati doi altri > ma Patrizij > li quali furono detti Curuli 
perche aueuano la Tedia d'auorio detta Curule . £ tutti 
quelli Edili a ueua-no la cara di farli giuochi publici per te- 
ner la Città in allegrezza e confolazione ; però afccgnaua- 
no anco nelli Teatri ad'ogn' vno il loro meritato loco fe- 
condo la fua nafeita egrado.-aloro afpctcauadi nftaurarc 
li lochi Sacri e profani, e così li publici, come Jipriuati>aue- 
uano la cura di tener nette le ftradc, le cloache , Jipiftrini, 
li acquedotti^ gl'altri lochi communi) e finalmente fe cro- 
llano che fofsc flato venduto vn feruo) oucro animai dif-. 
fettofo, faceuauo reftituir al comprator il fuo danaro; 
Laonde Cicerone per le leggi delle za* tauole dice Sunto- 
que Acdiles CurAtortsVrbis >*»non<t) ludorumque pubitcorum fo- 
itmnium , ctlifcjut *d honoris àmpitons gradum is prima* M/cenfqi 
tJÌ9. Ma Ccfare Dittatore ne infatui doi altri, quali chia- 
mò Cereali dalla Dea Cerere per auer ad elfi coniai e/ìa 
particolarmente la cura de' grani.de' peiì) e delie mifure , 
ed anco di mantener l'abbondanza nella Città) ed erano 
prima doi per forte , indi cinque e poi furono accrefuuti fi- 
no al numero di dieci. 

L'anno 511. Furono creatili primi Cenfori 5 l'auttorità 
de'quali era grandiflìma e fegnalata. Fcfto la deferiuc così 
Cenfores dJfft quodrem fuam qutfquc e stimar e folttus fìty quan- 
tum illi cerfutrtnt . Erario quelli li veri Magi/hi Morum Populi 
Fvm*ni> huuendo fopradieifo il totale ed alfoluco arbitrio: 
Erano quelli detti Cenfori del Cenfo che f.tceuano ogni 
anno quinto , e pcrchenclmedefimo tempo li faceva ancor 
il Luftro per purgar JaOctà coi farli vn Sacrifizio dal popo- 
lo in Campo Marzio d'vQ Toro vn Porco ed vnu pecora: 
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però quefto termine di anni cinque fu chiamato vn Lujire. 
Cicerone nellib. 3. de Legibtts dice Cenfores focali Aiutata 
fobolcs f amili*; pecttniafue cenfentnr > irbis tempia itas aqtias 
étrarium vctligali* tuentur . Ma finalmente Piutarco in Paolo 
Emilio epiloga la loro auttorità dicendo così. Ccnfura Se- 
niores e Settata remouere pcte/t, equitibtis eqttos adimerey ex ple- 
bei s arar tot facere , notare w fami a , cenfumagerey lujhnm conde- 
dere. DurauaqucftoMagiftrato anni cinque>ed era come la, 
Dittatura formidabile e tremendo 5 in modo che Ce fare 
quando fi fece Prencipe e Signore aflbluto della Repubiica 
Romanajfi prefe il titolo di perpetuo Ccnfore c Dittatore; 
volendo con quelU doiauttorcuoli Magiftrati dominare a 
modo fuo tutte le cofe .Ed il fuo cifempio fu poi anco fe- 
guirodalli altri Imperatori fuoi l'uccelfori che volfero pa« 
rtmobee cflfer creati Cenfori ;però ne'falti lì vedono di ciò 
molte memorie come di Tiberio Claudio quella cioè Tib. 
Ci. indi us Augujlns Petit* Mate. T rib. Pot. III. I V. Cef. I n. P. /». 
Cenfor lmper. \ 11. iv. A.V.C.^96. e di Ve (pali ano qucft'al- 
tra Vefp. Attg. P. M. T r. Pot. v. v 1 . Co/, v. def. si. P.P. Ceti (or 
lmper. xi 1. xi 1 1. A.V. C. 825. Qiiefto fteflo s intendeanco 
dalle medaglie 5 tra le quali io ne nò vna di Tito Imper.con 
vn i Quadriga 5 e tali lettere T. Caf. p~efp- lmper. Pont. Tr. Pa. 
Co/ 1 1. Cenf. ed vn'altra di Domiziano con tali lettere Imp. 
Caf Domtt. Aug. Cerman. Cof. x Y H . Cenf. Pot. P. cioè lmper a- 
tor Cafar Domtt ianus Angnlius CermanictisCoful.vi 1 1 . Ccnforias 
TotcQatis Per p et uum. e così n'ha dell'altre ancora* 

Soleuano prima li Confoli render ragione in Roma 5 ma 
effondo quafi femprc impediti e impiegati nelle guerre fu 
terminato di crear il Prcttor Vrbano del $88. per afcoltar 
le caufe in loco dc'Confcli > a fimilitudine de' quali anda- 
ua anco veflito,ma aueu.i fo!o Tei Littori con lafedia Curu* 
le, la Trabea eie altrecofc vlateda i Confoli,ma effondo 
Crefcìuto il numero del popolo, in loco d'vn Prcttorc ne 
furono creati doi detti perciò i'vno Prcttor Vrbano 5 e l'ai- 

1 tro 
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tro Prettor Peregrino, però il primo giudicaua le caufe che 
verticauano tra Cittadini} il fecondo quelle che nafceuano 
tra foraftierij e in abfccnzia de' Confoli aueuano la loro 
auttorità > maal tempo di Vcfpafiano lmper.*<ucuano anco 
la cura dell'Erario* qual fi conferuaua nel tempio di Satur- 
no L'anno 5 2 7. furono creati li Pretori di Sicilia e di Sarde- 
gna^ poco dopo doi altri per le Spagne Citeriore ed Vite- 
riore ; lì come effendo crefeiuto il numero delle Prouincic 
al popolo Romano, li Prettori furono parimenti accrcfcm- 
ti di numero (ino a 18. Il che Pomponio deferiue nella/, 1. 
ff.de Orig.luris con tali parole. Cum Confults auocarentur bellts 
fnitirnìs , ncque effèt qui in Ciuitatc lur dicere pojftt , fatlum ejì vf 
Prstor irearctur > qui Vrbxnus appellata* eft > quod tn vrbe ius red- 
dtret ; pop aliquos deinde anno* non furiente eo Pr stori > quo mul- 
ta turba ttiam peregrtnorum in Ctuttatem venertt j creatus ejì al- 
ter Prator , qui Peregrinus appellatus ejì > ab eo qttod pleruntque in- 
ter peregrino* ius dicebat ; capta detnde Sardinia , mox Sicilia^ 
ttem H/fpania , detnde Narbonunft Proutncia) tottdem Prdtores 
quot prouinciJt ìnditionem venerant creati funt 3 parttm qui vrba • 
vis rebus 1 partim qui prouìncialibus priejfent . Ma oltre di que- 
fte le prouincic dell'Alia ed Africa ton altre ancora d'Eu- 
ropa erano gouernatc da Proconfoli? Propretori Prefetti» 
Legati 5 ed altrilufdicentie Capitani? e così vi erano quat- 
tro Confolari che giudicauano le caufe per l'Italia* lì come 
anco ne' tempi di Diocleziano Imperatore vi era la Carica 
nobililfima del Corretor dell'Italia > nella quale fu anco 
Peto Onorato 'noftro Cittadino di Padoua» come lì vede 
dal monumento da lui fatto ad onordi detto Imperator 
Dioclez. qual li riti ona in Padoua in Caia Gabrieli a Santa 
Giuliana notato dal Scard. fog. 82» 
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AETERNO IMPERATORI 
NOSTRO MAXIMO OPTI- 
MOQJ/E PRINCIPI 
DI OCLETI ANO PTO 
FELICI INVICTO 
A V G V S T O 
PETVS H O N O R A T VS VIR 
CORRECTOR ITALI AE 
NVMINI EIVS DI C ATISSIM VS. 



Non voglio reftar di aggiungere, che li Proconfoli ebbe* 
ro tal origine Tanno 428 ; impercioche P. Publilio Filone 
Confole eflendo all'attedio di Paleopoli in Grecia* ne po- 
tendoprendcrlacosì predo, gli fu prorogata la carica eoa 
titolo di Proconfole efprciTamentcT.Liuio narra però che 
auanti di lui T. Quinzio fu Proconfole nella guerra contro 
gì' Equi ed altri popoli ; e Pomponio Leto de Magtjl. Rom. 
nota che fùoflTeruatofpeiTe volte* che quando vn Confolc 
non poteua nell'anno fuo finir l'imprela per la qual era 
fuori j continuaua la Tua carica con titolo di Proconfole , 
ritenendo in quella occaiìonc Tauttorità Confolare . Al- 
tri con titolo di Proconfoli erano mandati al gouerno di 
Pi ouincie > ma era necellario che fofsero prima flati Con- 
foli; così chi era (lato Pretore poteua andare agouernare 
altri Stati con titolo di Prbprettore,cdii loro gouernoera 
annuo ordinariamente ; li Proconfoli aucuano 12. Fafci » e 
li Propretton fei , ed ogn'vnoconduceua il fuo Legato che 
l'aiurauain quel regimento, ma il manomettete niun pote- 
ua fe non il Proconfole , ilchc baftarà per li Magiftrati ed 
Oflìzij fecoiari della Rcpubhca Romana 

XV. VIRO SA CF AC Cioè gjtwdccim Viro Sacris 
ttóftfiéis . Le quali parole llgnificauano che Marco Arroa- 

I a. zio 



68 Li iAmnz$ meri 

zio Aquila fu anco Sacerdote de' Quindeci • Alla prefea- 
zia di Tarquinio Superbo il le ttimo ed vi timo Rè di Roma 
comparue vn giorno vna vccchiarella con noue libri fotto 
il braccio , la quale fu indi creduta vna Sibilla, e lo ricercò» 
fe voleua comprarli domandandoli vn prezzo aliai grande> 
diche ridendo Tarquinio, gli duTe che vaneggiaua» all'ora 
la vecchia ne abbrucciò tre, e cicli i Tei gli dimandò il mede- 
fimo prezzo ima tanto più ridendo il riè gli ditte che del fi- 
euro ella doueua eflcr pazza dimandando cofe così lpro- 
pofitate. All'orala vecchia ne abbrucciò altri tre > e poi 
gli difsc che per il ben Tuo e della fua Città douclsc per lo 
ftefso prezzo comprar li tre libri rimarteli» altrimente fe 
ne farebbe pentito; prcfali dunque Tarquinio gran ma- 
rauiglia d'vn tal fatto , li rilTolfe di comprar elfi libri ad ogni 
modojperò toltili gli confegnò a doi Sena tori delli più Ner- 
bili ed in/igni di Roma, acciò da elfi con ogni diligenza fot- 
ferocuftoditi; li quali doi Senatori furono chiamati Duoui- 
ri y e Duumviri , e li libri acquiftarono il nome di Libri Sibilìi* 
mi li quali furono indi tenuti in tanta venerazione e dima, 
che li Romani non volcuano far alcuna guerra ne pace, ne 
meno cofa importante > fe prima non vedeuano e confuita- 
uano elfi libri ì però Dionilìo fcriuc così di tal fatto Vunm~ 
uiros ex nobdium numero creauir , & duos publieos minijlros tpfis 
Aclduiit , illifqueborumlibrorutn cuftodinm wandauit ; L'anno- 
388 in loco di doi ne furono fatti dicci» di che parlando Li- 
tuo dice che fu fatta vna legge di tal forma Vt proVuumui* 
ris Sacris faciundis Decemuirt erearentur , it&ut pars ex plebe » 
pars ex parttbusjtat . Ma dopo alcuni anni fe ne aggiunfero 
doi altri> (ì che furono x 1 1 . e quello numero continuò lino 
alla Dittatura di Siila » poiché egli lo diminuì lcuandone 
doi ; ma vedendo ch'erano pochi , e che così picciol nume- 
ro non era conueneuole ne valeuole a così nobil Officio 
veneaggionfe altri cinque, fi che furono tra tutti xv. col 
Maeftto > li cjuali perciò furono detti £gindcam viri e Col- 
leggio 
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legiode' Quindeci Sacerdoti) de' quali non poteuano ef> 
fere fé non li primi Senatori e Cófolari di Roma ed Impe- 
rio Romano , e bafta a dire che di elfi fu anco l'Imperator 
Ottauiano Augufto. Aueuano tal carica ed onore in vita 
fua ,il che era di fomma riputazione, e perciò erano anco 
da rutti in eftremo riucriti, e rifpettati ; haucuano anco li 
loro miniftri particolari) ed erano etfenti dalli carichi Ciui- 
li ed anco della militia;ma li loro grandezza e Angolarità 
fu ch'eli! foli aueuano auttorità di moftrare li libri Sibillini) 
li quali da niuna perfona poteuano fenza dilorocfler ve~ 
duti; ficomeper vederli era necelfarioimpctrar' vn decre- 
ro dal Senato) qual juuco erti medefimi vedeuano elfi li- 
bri) e rifreriuanoal Senato quanto vi aueuano ritroiiato, 
e poi a loro fteffi afpettaua il far' effequir tutte le cofe da 
e/TÌ libricommàndatfj Ci come anco quefìo Collegio aueua 
Ja cura di far li giochi fccolari ed altre nobili/fime fonzio- 
ni. Diuerfi erano in Romagi'ordini della Religione, de 
quali il fupremo , a cui tutti li altri vbbidiuano chiamauafi 
Ponti f.Max. Numa Pompilio Rè II. di Roma fVi il primo Pon • 
reffee Mafrrmo,eDionifio H ilicarn. lib. 2. dice così > eiqut 
facrn omnia, ex/cripta exfignxtdque attributi; quibus hoftijs quibus 
dtebus , ad qu& tempi* facr* ferenti il come finalmente le foc- 
topofe tutte le cofe così del publico come dc'priuari, e pe- 
rò egli fopra tutti di Roma era tenuto in venerazione • 

Il Capo adunque di tutta la Religione in Roma era il 
Pontefice Mallìmo) il quale era vno de' primi e più legnala- 
ti Senatori di Roma > e M. Emilio Lepido iù l'vlrimo, dopo 
Ja cui morte fuccclìe Ojtauiano Auguflo^il quale poi ancn- 
do cftintoil Tribunato della plebe Ci tolfe la Tribunizia 
p >tcllàc lavnì con il Pontificato Maflì.no : e però nelle 
medaglie (i vedono tali lettere Jmp. c*f. Aug. p. M. Tr. p. 
Ili, Co/. //'. P.P. di Tiberio Cefare io hò la medaglia di rame 
con la fua retta di vna parte e quelle lettere Tudefar. lìtui 
Jug F. siug, lmj>. l'Ili, c dall'altro vn Caduceo con lettere 

cali 
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tali intorno Penti f* Maxim. Trthttn. Poteft. XXlìJt.EXS.C. Di 
Caio Caligola io ho lanicd.iglia di metta Uo con lettere 
C-Cafar. Aug, Gtrmnn. Pont. Max* Tn Ptt. e dall'altra le tre 
fuc forelle con lettere Agrtpptva Drujìlla Ittita S.C* IlSignor 
GiouunniGiluano Dottor di Legge e Criminulifta inlignc 
Lettor dello Studio) Prottettorc della Nazione Germana 
ed Anziano della noftra Patria > ha in cafafua vn mufeo 
bellifsimo > com'anco ticcnjilimo di medaglie di rame > 
bronzo> argento 3 edoro,quaIihò vedute e tra dieiTe ofler» 
Ulto in argento ed in oro quelle doi di Claudio Imperato- 
re la prima con tali lettere Tu Claude Caf. Aug.P. M. Tr, p* 
p. p. imp.XVUL qualhà per nuerfeio vna Vittoria alata con 
vn Cadùcèo in mano ed vnferpente a baflo> e lettere Paci 
Augujl* , l'altra d'oro con lettere Tt. Claud.Cafar. Augufi, 
M.Tr.p+ c di dietro vn' edifizio come vn Cartello con lette- 
re lmper. Rcctpt* cioè Imperio Rcctpto i molte 3ltre io ne po- 
trei qui aggiungere» ma per finire quelìo particolare por- 
rò foloquì il diflegno del medaglione di Commodo coL 
Sacrifizio, e divna medaglia di Pertinace con la DeaOpis 
fedente > e doi di Caracalla con la quadriga vna > e l'altra 
con il parlamento alii foldati , quali hò vedute nello Stu- 
dio La zara , e fono tutte quattro rare ed efquititc. 
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Finalmente aggiungerò quefto folo cioè , che durante la 
Republica nò potcua etfer Ponr.Maflimo chi non era prima 
nel numero de' Pontifici li quali erano xv.cioè otto detti 
maggiori, e fette detti minori. Il numero de' Sacerdoti 
poi era grande > e le qualità nomìcd auttorità loro erano 
diuerfe ,imperciòchc vi erano li fodetti J^uindcctm Viri cum 
magi(lro\XV* FUmints ; XV. Augure* > XÌU fratrcs ArnaleSy Xlh 
Saltj Palatini cum magiflro , Stxutri Augurale* , Feetalt*\ Pater 
Patratus ; Rex Sacrorum ; Luperm ; Septemum Fpulorum, Tribuni 
Ce/erum> CurionesXXX* cum Maximo, Sodale* 7 ittenfè*> Duum- 
viri Aedts dedicando Galli Dea. Ciheltsy Archignllus Matrt* Deum 
Potiti/ & Ptnarij Sacerdote* HerculisyHaru[piccs> Adiutore* Harn» 
fpicumy Prafeclt Sacrorum ; MagiHri Pbanorum ; Sacerdote* dr An* 
ttftttes Deorum Jìngulorumy XV. Fiammica Sacerdote* Dea Bona j 
VtrginesVeftale* XX.cum Maxima^ Vi erano poi li loro miniftri 
detti PullarftPoppafr Aedtttmiy Camilla A commentari/ 1 XV >Yi« 
rum ejr Kalatorc* Sacerdotum omnium . 

Douc che da quefto virtuouTsimo SafsO abbiamo impa- 
rato li primi Magiltrati, ed Orlizij più intigni di Roma> e che 
f urono tutti ottenuti da Marco Arronzio Aquila Cau ilier 
Padouano e Senator Romano della Tribù Terentìna > qual 
fù Tnumuiro Monetale di Roma> Qucftoic diCefaro Tri- 
buno 
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buno della Plebe, Prcttore,Cólole> c Quindecimuiro,cioè 
Sacerdote de Quindcci,ficome da vn'altro behifsimo far- 
lo notato dal Scard, fog. 6$. dalGruthero da Appiano ed 
altri fi vede che SeftoPapinio Allenio Caualier Padouano 
fìì egli ancora Tribuno Milito Queftorc> Legato di Cefare, 
Tribuno della Plebe* Prettore* Augure, Proprettore>Con- 
foicjc Quindccimuiro. 



SEX. PAPINIO. Q F. 

ALLENIO. 
TRIB. M IL. Q. LEG. 
TI. CAESARIS. AVG. 

TR. PL. PR. LEG. 
TI. CAESARIS. AVG. 
PRO. PR. COS XV.VIR. 
SAC. F A C. 
D. D. 



E quello è notato anco dal Panuinio nel lib.2-de fafti>fc 
bene con qualche lettera differente > e fi ritroua nel Mona- 
tferio di Santa Giuftina di Padoua . 

Hora che dite nobilifsimi Signori di quello fafso ? Non 
contiene egli dunque virtualmente l'hiftoria tutta della 
Città , e Republica Romanae da Tuoi Omcij , Magistrati , c 
Sacerdozij?Si che mi mouo a credere che ritrouandofi nel- 
le Cafc che fi hà per tradizione cfser fiate del ramofiflamo 
HillonograffoTito Liuio, ora pofsedurc dal Sig. Alessan- 
dro Tornano Bufineilo Caualier 1-adouano, nato del vir- 
ruo/ifsimoSig. Priamo e della SignoraCamilla Malatcita 
dei primo fangue di Venctia e d'lralia,ed a me per 1 angue 
congionta poiché fù forella di Sigifmondo Malateita No- 
bile Vcnczianoe foggerto qualificato; il quale di Amelia, 

Carrac- 
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Orracciola Matrona Napolicana ha generatala ConteiTii 
Lugrezia Malateftu mia conforte : Dico dunque come Ci 
deue credere che qucitofaffofiamifteriofo e rubricato cum 
grano f*lts> in modo che porta e (Ter detto cor. ragione vn'e- 
pilogo dclli gran volumi del famohlfimo Tito Liuio Aut- 
torecosì itifigne, the fcrifTe la hiftoria Romana in libri 142. 
in modo che l'opera era così ampli e voluminofa che Vale- 
rio Marziale non dubitò di dire nel Tuo libro x 1 1. dclli Epi- 
grammi . 

r di. bus extguis àrft&tnr Liuius ingens 
JZjtem me* non tetum bibliothec* capit » 

Hauendo veduto quanta virtùj e quante belle hiftoric d 
conrenghino e s'imparino da vn iolo marmo > che Ci ha in- 
fognata tutta la hittoria Romana; vedùmo le da vn'altro 
potefiìmo intendere con breuità laforma del gouerno an- 
tico diPadoua e dell Italia tutta ; e per non ti affaticar 
troppo in cercare falli nelle montagne e ruinc di altri pac- 
fi, crolliamolo in Padoua e cauiamolo parimente dal no- 
flr'Antro: eccolo adunque . 





' /Vi/. ALLENI VS /W. F. F AB. 

• 

CRASSVS CAESONIVS 
TRIB. MI L. PRAEF. F ABR. 
UH. VIR. 





Alla prima apparenza mipar'aflfji bello^doue ch'io /pe- 
ro che non farà inferiore all'altro già dichiarato ; Qucito li 
ritroua nel muro dietro il Choro della noftra Chicfa Ca- 
tcdralc di Padoua in vna bcllifsima pietra incorniciata e 

K eoa 
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con lettere affai belle in loco publico doue di ogn' vno 
può e Alt veduto ed è notato dal Scard, dal Gruthero c 
i! il Signoria nelle Aie origini* leggiamolo dunque. M".us 
Al tennis Mtntj Fi bus Fabia Crajfus Cafomus Tnbitnus Miltmm , 
Frdfeflus Ftbrorum Quatuor Vtr : fc quefto fecondo marmo 
infegni parimente molte cofe bcllifsime> hora Jo vedre- 
mo , ed hò fpcranza che non potendo noi iapere da Icrit- 
tori il goucrno di quella patria, farò parlare li fafsie vediò 
che ce lo ingegnino gli marmijcon verirà potédo noi doler- 
ti della crudeltà del tcmpo,che di quefta nobil Città ci ab- 
bi diuorato le memorie più degne e più conlpicuc ; in mo- 
do che fé da quello ed altri fafsi non fofsimo ammaendati > 
noi ne farefsimo in tutto priui . Però da' marmi foli di que* 
ftopaefe ftcfso potiamo imparare quali folfero liMagiltra- 
ti di Padoua, di ambedue le Venezie? dell'Italia e dell'Im- 
perio Romano . Di marmi dunque fi caua chiaramente che 
ti e etano gl'ordini di Padoua ed altre Città dell'Italia per 
non mi dilungar troppo > cioè il Senato ch'era fatto delli 
Decurioni > il fecondo de' Caualicri ch'era come l'Ordine 
Equcftrc di Roma , ed il terzo la plebe 9 e cosi liConfegli 
erano doi cioè il Senato fodetto* ed il popolo. Li Magi/Ira- 
ti poi erano li DuumuirijTriumuirij Qjaruoruiri, Scxuiri, 
e Decemutri, e così li Queftorij Edili > Tribuni, Prcttori> 
Confoli, Ccnfori> ed anco alcuna volta il Dittatore come 
aueuano le Colonie Municipij e Città confederate de'Ro» 
ciani, e così li Auguri» Flamini, Sacerdoti , e Pontefici con 
le Vcftah come la llclTa Roma ; impercioche come nel mio 
Antenore io hò dimoftrato euidentemcntc,li Padouani e 
Veneti turti ruron amicifsimide Romani>cd in rutti li tépi 
li diedero aiuti grandi t e perciò ne riceuerono anco fegna- 
Jatifauori, tra quali fù che fenza cfserli in alcuna fòg- 
gezione , ne obligatione, li fecero tutti Cittadini Romani 
con auttorità della voce attiua e pafsiua in Roma e per 
tutto l'Imperio Romano > facendo fcriuere Padoua nella 

Tiibù 
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Tribù Fabia, Elle nella Romiliaj Vicenza nella Mentina, 
Trcuifo nella Popilia > e così le altre Città Venete in altre 
Tribù Romane > lì che non è marauiglia fe tanti Padouani 
ed altri di quella Prouincia ebbero in Roma gli onori tutti 
con l'iftcfsoConfolato> eli Sacerdozi] con li Pontificati 
come li ftcfsi Nobili ed abitanti natiui di Roma , come già 
abbiamo vcduto>cd anco in qualche parte vedremo. Cir- 
ca li gouerno di quella Città dcucli però aucrtirc che per 
il più era prima gouernata dalli Duumuin y li quali erano 
come li Prettori e li Confoli in Roma onde Cicerone par- 
lando di Opua Colonia dice Cum metterti Coloni] s Duumui- 
ri appellentur , Caput fe Vratores appellar» zolebant : mà perche 
Ji Duumuiri non poteuan prouederc à tutti li bifogninelle 
Città grandi, e che aueuano dominio Copra delle altrc;mif- 
fcro in vfo di crearne in loco di doi qu ittro chiamandoli 
£*uatuoruiri turi D/cundo y cioè per render ragione , dclli 
quali perciò ne abbiamo tante memorie > ch e Ugno come 
quelli aueuano il gouerno di quella Città e flato a lei fot- 
topofto, ma veniamo al noftro marmo . 

Jty. Qjcfta lettera è fatta come Ce folte così MANI che 
dina Man. e lignifica Mantus > mà perche nelle ftampe non 
v'è tal carattere lo fanno ancora così . Quelto fu il pre- 
nome e come abbiamo già veduto fignificaua cfler nato la 
mattina fecondo Fefto, oucro fecondo Matrobio fignifica- 
Ua Bonus omini s cau/a } manum emm anttqui bonum duebatit , tut- 
taui i Zozimo Icriuc così Maniumin gentemV aieri am profe- 
{lumrffe* quo dam Valerio qui primus Saera Dus Mani bus fteit* 
ALLENIVS. Quelto era il nome del CaCato detto 
Gent'lmo ; la gente Allcnia rù in Padoua e in quefta Pro- 
uincia nobile ed antica > però anco in Vicenza lì ritroua vii- 
altra memoria di ella > cioè di Tiberio Allcnio Floro, il 
qua! ne e tflb monumento per Ce per Aiicnia Murena fua 
n i ylic e per TibAllcnio Cuo figliuolo nor;:ro dalMcrzari 
. nella Cua hiltoria Vicentina. L'Origine di quefta Cafa c 

K 2 gente 
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gente non è notata 1 da alcuno , io però direi che foflc vfei- 
ra dalla Gente Papinia così cognominata e che lì abbi pre- 
fo quel cognome per nome gentilizio come di altre anco 
è auuenuto , e mi mouo à crederlo > poiché dal marmo che 
fi troua in Santa Giuftina Ci vede che li Papinij furon Pado- 
uani, e che di e/fi vi fù il fudetto Serto Papinio Allcnio 
Trib. della Plebe Prettore , Confolc > e Sacerdote, il qua- 
le forfè fu il Padre di Sefto Papinio Allcnio fecondo Pre- 
fetto della guardia di Caio Cefare; lì come di quefta gen- 
te vi fu Publio Papinio Stazio Poeta iniìgnc 5 Scito Papinio 
Iftro Confolc ? e Papiniano Giurifconfulto celeberrimo 
chiamato l'Affilo > eiltcforo della feienza legale > di cui 
nacque Papiniano fecondo che fù Qucftorc . 

Ay. F. Quefte doi lettere lignificano NLnij fìlius> ne han- 
no bifogno di altra dichiarazione auendo detto di fopra 
che per il più dopo il nome Gentilizio notauanoli antichi 
il nome del Padre. 

FAB. cioè Fabia, queftoè il nome della Tribù > della 
quale era quefto CauaJiere,fì come vi erano le Città di Pa- 
doua e diBreffia ed effendo egli notato inqucita Tribù era 
necclTanamcnte Cittadino Romano, ma perche di fopra 
gii noi abbiamo difeorfo della Tribù , ora non ne dirò 
altro . 

CRASSVS CAESONIVS. Quelli cmno li fuoi cogno- 
mi, cioè Cnfius cognome primo e Cxfvnnts cognome fecon- 
do oueroagnome; perche li Romani aueuano primo, fe- 
condoj terzo e quartocognome ed anco più , come abbia- 
mo dei tojil primo cognome farà ftato forfè dalla fua Craf- 
fezza , come fu Carlo CrafTo Duca di Brabanza, e poi Cacw 
lo Crallb Imperatore ; La gente Licinia ebbe parimente 
quefto cognome . Cxfowus (ark ftato detto a ventre matrts 
ed/e) c fu cognome anco deiii Octauij. 

TR. M I L. clic Tribuni* miitum. OueftoCaualicrfù 
dunque Tribuno de'SoIdaci cioè Coltello, come feoggi fi 

dice 
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dice;Afconio Padouanonoftro Cittadino fcfluechc detti 
Tribuni erano di doi forti ; li primi detti Ruffuli li faccuano 
nelIeiTcrcico, altri erano tatti nclh Comitij e perciò detti 
Comiziati ed eran detti Tribuni dalla Ti ibu , à qu ili erano 
fopraftanti. E cofa certa che ogni Legione era di dicci CO- 
hortbdellc quali la prima era detta A////*r/*,nc Ila quale di» 
ce Vegeziochc vi cntrauano foiamcnte li Ioldati più inti- 
gni c più confpicuipernobiltà,ricchezza,formofità di cor- 
po e virtù* aggiungendo poi Huic Trtbunus praerat armerum 
fetenti*^ virtutC) cor pori s morumquehonefiate pracipuus . Qtiefta 
prima Cohorte era decanti 1 105. c caualli armati di lori- 
ca 152. Le altre nouecohorti erano di fanti 5 55^ caualli 
60, l'vna ; fi che la prima cohorte era la più iniigne e perciò 
aueua il primo ioco , però porraua il ftendardo con l'aquila 
e Timagine delli Imperatori) li che la Legione Romana era 
di Fanti 6100. e dicaualli 432. e di queftì il Tubuno aueua 
il commando . E però anco il vero clic alle volte fi è tal 
numero accrefeiuto > e diminuito fecondo il flato ed il bi- 
fogno della Republica. Di quelli Tribuni de Soldati di- 
uerfe altre memorie noi abbiamo>come di Tito Annio Se- 
condo, Obfidio RuflFojT.Muzio ed altri ancora; fi come di- 
lierfc altre memorie abbiamod altri valorofi guerrieri ho- 
norati d'altre cariche,comc Dafielo Soldato della Cohor- 
te Pretoria,Giulio Germano Cultode dell'armi, Caio Giu- 
lio Ettore che per le fue imprefe nella guerra di Dalmazia 
meritò vnacolanna maggiore . Li marmi c'infegnanoche 
L.Meftrio tù foldato della Legion 9. Q^Etrio della Le» 
gion x. Pretoria, P. Elio della Legion v. Pretoria» C. Vitu- 
rio della Legion v. Vrbana>L. Celio della Legion xz z.Se» 
cinia,C. Rutilio della Legi n v. ecosì di altri» ma fopra 
ogn'altrò inerita l'onore dcli'uniuoi tJua perla fua fede, 
C.SeftioCapit. di Pompeo Magno e tanto più CaiaSeftia 
fua moglie come fi vede nei loio monumento che il troua 
in Cala del Dottor Gaiparc Campofampietio appreiTo 
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San Leonardo > qual Cafa folcua etfer delli Scardeuoni 



C.SEXTIO QVOD C. BEI LO CONF. RELIQVI 
AS NON DESERVERIT K,MPEIANORYM 
VICToRIS IV6SV K- D. MVLTATO ET IN 
EXIL. ACTO C. SEXTIA VXOR PARVVLIS 
CVM LIBERIS OBSERVARI IVSSA 
SEQVE 1PSOSQVE REPENTI PRAECIPITIO 

VINDICAVIT IN LIBERTA TEM. V1XIT 
UBERA ANN. XLVI. SERVA NEC DIEM. 



Quello Caio Seftio dunque fu Capit.infigne diPompcoj 
e dopo ia fua feonfita non volfe abbandonar le reliquie 
dell'elfercito Pompeiano j perilche daCefarcfù condanna- 
to 500. danari e bandito > impercioche nella terza riga ]e 
lettere K. D. lo penfo che il K lignifichi vna forte di dana- 
ro ò moneta che il fcalpcJlino non aucrà forfè faputa for- 
mare , ne il ftampatore aucrà auuta la figura limile > e il D 
lignifichi il numero 500. cornee vero : Ma l'i- (Tempio del- 
la moglie è ben (ingoiare poiché 3Uendo prc (ì in braccio Ji 
piccioli Tuoi bambini con loro li precipitò da loco akiflìmo 
c con elfi volfe morire gloriola , aderendo di e (Ter data ia 
vita libera anni 45. e ferua ne anco vn giorno > come fi ve- 
de djl fudetto monumento che meritamente gli tu latto. 
Caio Caflìo Tribuno, così detto dal Scardeuoni,non meri- 
ta parimente d efier tralasciato per il fuo grand'ardire : ha- 
uendofi vantato publicamcnte che li baftaua l'animo > ne li 
mancaua dciìderio di vecidere Augullo vfurpatore dell'- 
Imperio Romano per tornar Roma in liberta; il che rifFeri- 
to ad Augufto conliderandoil valor di quello giouane ed 
il fuo grandi(fimo lpirito,li perdonò, dandoli folo bando di 
Roma, il che dckriue Suctonio nella vita d'Augufto ; il 

Scar- 
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5cardeuoné lo nota nella Aia hiitoria Padouana>c Gioii. 
Cau^zzifece dipingere la Tua crfigic tra gli altri huomini 
11/u Ori Padouani nella fala nofli\. ZaburciJa a San Lorenzo 
in Padoua con qucfto Elogio cioè . 

C. Ca'ìiushomo plebetus Rem a ^fed indenta fpiritus 5 lmperium 
JuguHt Cd farti agre paticns , fieno conni rito proc Untare mn du- 
bitanti ; ncque votum fibi ncque antmum deeffe confudiendicum* 
J%uod vir magnantmus ac public* libertatts ama/or nephas pula- 
bai eum hominem pati vtuere 5 qui pro/I/gata Republica per vini fo» 
lum impertttm ifurpautt • Cuius animi megnitudtnem Imperato? 
aJmodum admiratus Uut exiltopuniri fatti babittt . E li deue 
auertire che Suetonio lo chiama plebeo per non tifer di- 
fccfodaili 500. Patrizi; fopradetti, e per eflcr foralliero ; 
c non perche fofse nato baldamente 5 poiché come hò già 
detto tutti quelli che non erano nati in Roma, e delle Cafe 
patrizie formali, ancorché nobilitimi) pafsauano fotto no- 
me della plebe ; ma però come li ftefli nati Patrizi; eran ca* 
paci di tutti Ji cirichi ed onori della Republica Roma- 
na ; L'Angeiieri nota qucfto marmo di Luzio Caffio Ne- 
gro Cittadino di Efte e Romano della Tribù Romilia qual 
fu foidato della Cohorte prima Prettoria> c militò anni 
xvi 1. e morì di anni xxxvi 1. 

L. CASSIVS L. F. ROM. NIGER 
DOMO ATESTE MI L. COH. I. PR. 
MIL. AN. XVII. VIX. AN. XXXVII. 

Correlio fu pur anch'egli Caualier Romano inflgne,del- 
la cui origine dalli Rè di Patagonia > e dclli cui fuccefsori 
detti Correri Nobili Veneziani hò detto nel libro il Gore- 
llo chia.u.icojmofcrado che de* Correli; antichi di Padoua 

furo- 
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furono diucru* Confoli , Tribuni > c Senatori Romani , e de' 
Corrcri di Venezia il Bcatifs. Gì egorio XII. Papa, Antonio 
Cardinale con gran numero de Senatori. HoraCorreJio 
da Plinio è chiamato Ouaiier Romano* narrando ch'egli 
inlegnò il vero modo di ineftar ed incalmar le caftagne 
con quefte parole Correltus Eqites Romanus Atejlt gemtusfug- 
wct fnrculo in agro Neapolttano Caflaneas tnftruit , bine /afta ed 
Cajlanea qua ab ipfo\n6men acceftt tnttr laudatasi foftea hares 
tius libertus Correltanam iterum infertili . Haceft intty eas dtffc 
tentia illacopiofìory hac Concitarla mtltor , e così nel lib. 1 5. 
cap a^. difle delie caftagne parimente Tarcnttnaminus tr*> 
cUbilis > laudabtlior Corr diana • 

PRAEF.FAbR. cioè Prtfcflus Fabrorum . Quello io di- 
rci the folle il Capo delli Ingegnieric Prefetto delle mu- 
nizioni j quali erano l'Ariete j la Catapulta ò Trabucco , la 
Vinca oucro Gatto, il Maleolo,laBalifta,ed altre ancorale 
quali fcruiuano anticamente per romper le muraglie, e 
prender per lorrale Cittadijin loco delle quali oggi s'- 
adopra 1 artegJiaria, douc che il Sopraintendentc dell'ar- 
tcgliarialì potria dir Prefètto de' Fabrije di quelli in Pado- 
ua e Territorio Padouano ne abbiamo moki laili con mo/te 
degnilfime memorie. 

IIII.VIR.cioè Jì>uatuorriry e vi s'intende I. D. che ligni- 
ficano luriDìcundo ; perche quelli Quatuoruiri erano il pri- 
mo Magiftrato della Città, ed aueuano la cura di render 
ragione, cioè di giudicare: lì come in altri marmili vede 
PRAEF. LD. cioè PrafecJus Iti ri Dicundcyìlihc è lo ììeflb che 
guatucr Vtr Iure Dicundo> come s'impara da quelli doi mar- 
mi y il primo Ci ritroua in Padoua nel Monalìerio di Sanca 
Giulìina notato dal Scardcuone e dal Gì uthero , l'altro in 
Elle notato dagli fìeffij ed anco dall'Angeiieri. 
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T. MVTIO T. F. 

GRACILI 
PRAEF. FABR. 
UH. VIR. I. D. 
D.D. P VBLICE, 



T. ANNIVS T. F. 
F AB. SECVNDVS 
TRIB. MIL. PRAEF. 
L D. CVR. AER. 
T. F. I. 



Nc'quali farti vedefi che Tito Muzio Gracile fu Prefetto 
de' Fabri e Quatuoruiro à render ragione; li D.D lignifica- 
no Decunenum Decreto, cioè che per decreto dclli Decurio- 
ni lì f u raro publicamcnte quetto monumento; nell'altro 
lì vede che Tuo Annio da altri detto anco Tito Ennio Se- 
condo rù Tribuno de' foldati>Prcrettoà rende r ragione, c 
Curator dell'Erario, il qual nei fuo teftamento ordinò che 
lifolfc ratto cai monuméto,e però le dette 3- lettere T F.I. 
fignificano Teftamento Furi lujjìt . Da Girolamo Ateltino 
queito è chiamato Giumo Secondo,ouero eh è vn altro ed 
è nocato anco dall'Angclicii così come è icritto . 



C* ASCONIO C. F. 
F rt C SARDO 

1 1 1 1 v 1 a 1. d. 

PRAEF FABR. FRA TR. I 
C V $ I N T AB M. P. 
SARDI MAIRI 

£, T S I B I 
A S C O N I A C. F. 
AVOVRIN I 
$ A C E RD O S 

DIVAE domici ljlae . 
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Nelle cafe Liuianc hora Bulinelli vedefi il fopradctt» 
monume nto già facto fare da Afconia SacerdoteflTa della 
Diua Domicilia àUAfcouio Sardo fuo fratclloIIII .VIRO 
I. D. e così in Cafa de' Corradini l'altro belli/fimo monu- 
mento fatto da Stfto Pompeo Prefetto lari Dtcundo) Pref. 
de'Fabrije doi volte Augure per fe per Tullia Scucra fua 
Doglie e per Scucra fua figliuola dianni 2o.e fono li fodec- 
ti noftì dal Scardeuonc fog. 70. & 8 2. della fuahiftoria» 
Nelli quali marmi vi fono da notar diuerfe cofe > ma par- 
ticolari» éte j che lino al tempo dì Nerua e di Traiano con- 
tinuammo in Roma li ritti > ed ordini antichi , e di chiamare 
le donne con il nome gentilizio* come lì vede di quefta 
Afconia che iù figliuola di C. Afconio Augurino, e forella 
di C. Afconio Sardo; la feconda e di Afconia che fu Sa- 
cerdotelfa della Diua Domicilia Torcila di Domiziano Im- 
peratore l'vltimodelli i2.Cefari daSuetoniodcfcrirti, c 
da lui tra gli Dei collocata> douecheil Panuinio prede er- 
rore dicendo che fotto gl'Imperatori nulla certa rcgu la tradì 
fotcfl , quam it.epc > à prò arbitrio nomina fumere confueucrint : 
oucro ciò deue intenderli dopo molti tempi quando l'- 
Imperio cominciò à declinare > perche con lui anco gf or- 
dini e regole antiche della Rcpublica li confufero e depra- 
varono, il cognome di C. A Iconio padre di detta Afconia» 
che fu Augurinolo trouo in quell'altro marmoin Cafa de" 
Signori Otcuti S.Sorfia notato dal Scard, e 77. 



T. MVSTIO C. F» FAB. HOSTILIO 
FABRICIO MEDVLLAE AVGVRINO 
ALLECTO INTER TRIBVNITIOS AB 
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Di quelta gente hò già trattato nella origine della fa» 
miglia Morto Nob. Vcnczian j,della qual ora nfplcnde Luì* 
gi Procur^tor di San Marco Eroe virtuolìdìmo e de' primi 
Gouernanti della Tua patria ,• Quello T.Muftio della Tribù 
Fabia ebbe quattro cognomi>cioè IivJìttjo ) Fabritio ) Medulla > 
ed Augurino ; dalllmperator Nerua filtrali Tribunizi; de- 
scritto, fu PrcttorCjCurator dell'Erano , e Ponte fate in Pa- 
doua ? e perciò conlpicuo e foggetto raro ; ile he lolo da 
ciucfto nobil fallo noi potiamo faperc > cllcndo le* altre me- 
morie fuanite j Ma di grazia ritiriamoci vn palio ; Ho detto 
che vi erano in Padoua li Il.Viri > III Viri, TIZI Viri, Se Ali ri) 
e Decemuiri; Vediamolo ; In Cala Contarmi à Elte vedefi 
il monumento di Ottauia Seconda doue fono notati li no- 
mi diQ^Ottauio e di C.Ottauio Duumuiri,come vedremo : 
Publio Manlio fu Triumuiro Capitale ed il Tuo monumento 
è in Cafa Bulìnelli;così in Caia delS.Co. Girolamo Gual- 
do li troua pure la memoria di L. Manlio Addino Triumui- 
ro,dc Quaruoruiri non dirò altro aucndonc quantità di me- 
morie idi Scfuiri vcdeli à Calaone appreflo Ette il monu- 
mento di L. Titinio Abfcanto Sefuiro > e finalmente deili 
Decemuiri in Elie in cafa del S. Giorgio Contai ini già Ca- 
pitanio di Padoua e Senator grauiflfìmo > vedelì vn marmo 
portatoui però da Padouajqual è legnalatifTimo e che può 
dirli vna hilforia gentilizia j oueroarborc genealogico > il 
qualfu fatto da Ottauia feconda figliuola di Quinto Otta- 
uio per le, per Ottauia Gra zilla fua figliuola, per Ottauia 
Celina fua Nipote > per il detto Q. Ottauio fuo Padre che 
fu Edile e Duumuiro 5 per Quinzia Volzia fua Madre 5 per 
T. OttauioGracilo fuo manto che fu Edile Decemuiro c 
Pontefice , per C. Ottauio Ruffo fuo fratello Edile Duum- 
uiro e Pontefice, e per fefto Ottauio Cclfo luo Genero. Dal 
qual marmo veniamo in certa cognitione che in Padoua vi 
fiorì la gente Ottauia e che in quelta Città vi furono gl'E- 
dili 5 li Duumuiri- Decemuiri, e Pontefici : e di più che que- 

L 2 ilo 
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fto Q^Ottauio ebbe molte figliuole delle quali quella è la 
feconda; il che per maggior chiarezza hò voluto con que- 
fto flemma rapprefentarc dopo il marmo quai'èqucfto no- 
tato dal Scardeuonefog. 85. e del Grurherofog. 077.4. 



OCTAVIA Q^F. 
SEC V ND A VI. F. SIBIET ET 
OCTAVIAE T. F. GRACIL 
AE ET OCTAVIAE SEX. 
F.CAESINAE NEPTIQOCTA 
VIO PATRI AE D. II. VIRO HI. 
QVINTIAE VOLTI AE M ATRI 
T. OCTAVIO SEX. F. GRACILI 
VIRO AED. X.VIRO PONT. C.OC 
TAVIO RVFO FRATRI AED. 
II.VIRO PONT. SEX. OCTAVIO 
SEX. F. CELSO GE NERO. 



Caio Otrauio Scnat. Pad. e Rom. 

Q. Ottauio Edile Scilo Orrauio 

II. Viro III. Scn.Pa lou. 

Quintia^ Voltia Se Rom. 

C. Ottauio Ottauia Seconda Serto Ottauio T. Ottauio 

Ruffo Edile Fece il monumento lI.Sen.Padou. Gracile Edile 
II,Viro>Pont. a tutti e Romano X.Viro.Pont. 

1 1 

Ottauia Gracili» Sello Ottauio Celfo 

1 

Ottauia Celina Nipote , 
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Aucndo intefo da'marmi come Tito Muftio fu Pontefice» 
com' anco Caio Ott iuio Ruffo 3 c Tjco Ottauio Gracile» mi 
par neceflTario veder anco tra quelli falsi, fé lì potette aiicr 
qualche notizia dcIJi Dei c delia Religione che dalli anti- 
chi di Padoua era oflfcruata . Vedendoti in tanti monumen- 
ti la dedicazione con D M. che lignifica Dis Mam6us>ouero 
DisMagms » Ci conofee cheadorauano tuttili Dei, ma in 
Erte fi ritroua vn marmo notato dal Scard, e dall Angelieri 
conlettcrc SACDIS.MAN. ciocSacns DtsMambus> cioè 
Sacro alliDei Mani. Nel Monafterio dclli Eremittani di 
Padoua vedeiì quell'altro che dice DIS. V. MANIB. SA- 
CR VM- cioè UisVmutrfis Manibus Satrum , ouero Dijs Vinti 
Manibus Sacrum . Qui deue notarli cheli antichichiamaua- 
no il loro Dei tutti Manes^utaper ommamanarc credebant Au» 
gurcs i come dice Fefto nella lettera M. Ma di più chiama- 
uano Manes tanto li Dei del Ciclo, come quelli dell Infer- 
no, è però vero che ordinariamente s'intendeua dclli Dei 
fuperiori e Celefti ; e ciò perche li bramauano tutti buoni c 
fauoreuoli > poiché Mant s fignificaua Bom y e però tanto era 
il dire Bts Minibus > quanto TJtì Ecnis ; cioè che tal monu- 
mento era dedicato e confacrato alli Dei buoni propiti/ e 
graziosi) ouero Amoreuoln e con tali parole gli Applica- 
no douer efler così, però li vede nel Monafteno di Praglia 
tal memoria* 



L. C ARTORI VS P. F. F A B. 
HIC SEPVLTVS EST HTC 
LOCVS PATET INFR. P. XX. 
ET A MEDIA FORIS IN 
AGR P. XXV. HVNC MO 
N V M. DIS MANIB. D. 
LEGOQVE. 



26 Li ts4rronzìj cuero 

11 nume più mitico che in quello paefe fia flato venera- 
to, io credo lolle Giano > aucndonoi di lui diueiTc memo- 
rie notabili ; poiché quello tu il Patriarca NOHE> il quale 
venne in Italia ed inquefte pai ti, e perciò di lui c del Tuo 
vtro nome NOHE confcruafi la memoria /ìn orain alcune 
Ville da elfo fori! così nominate, Nohenta da Padouana> 
Nohenta di Vicétina ,c Nohenta di Piaue ò di Triuigiana>c 
così eflendo flato Deificato e tra li Dei ripollo col nome 
di Giulio , nelli tempi pofteriori fu poi tenuto in grandiflì- 
ma venerazione; però in Cafadcll'Hcccllentilfimo S.Gior- 
gio Contai ini in Ette vedefi di lui tal monumento notato 
dalScardeuoni fog.85. 



I A N O PATRI 

AVG. SACRVM 
C. IVLI VS C. F. SER. 

AETOR AED. 
DON ATVS AB TIB. CAES. 
AVG. F. AVGVSTOTORQ^ 
MAIORE BELLO DALMA 
TICO OB HONOREM 
II.VIRATVS CVM LIBER1S 
SVIS POSV1T. 



Dalli antichi fu Giano rapprefentato bifronte con due 
faccio e ciò per legno ch'egli aucua v eduto la prima età 
auantiil diluuioj eia feconda dopo il diluuio , ìlcheanco 
di fopra nelle medaglie abbiamo diiiiollrato. Ora quello 
monumento gii lii dedicato da Caio Giulio Ettore figlio 
d'vn'altro Caio Cittadino Padouano e Romano della Tri- 
bù Sergia , il quale fù anco Edile e Duumuiro , e da Tibc- 
xiolmpcr.lù decorato, donandoli vna colanna maggiore 

per 
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per le Tue prode zze nella guerra d i Dalmazia. Lo Scardc- 
uonealf. 8?. nota quattro marmi che da Padoua furono 
portati in Germania e li vedono appreflo Augufta ed ui 
due di elfi vederi la memoria dellagentc Giulia, ed vn al- 
tro pur ne nota à car.65. qual lì vede à Strà in Caia Vitturu 



C. IVLH PRISCI 

V. an vi.m.x. a Vili. 

IVL. GERMANVS 
ARMORVM CVSTOS 
E T 

VAL. MARCINE 
PARENTES. 



TERTVLIAE CONIVGI 
QVAE VIXIT 
ANNOS XX. 
IVLIVS LVPVS 
MAR IT VS FECIT 



Nel primo vedefi che Giulio Germano Cuftode dell'ar- 
mi, e Valeria Marcine Ina moglie fecero tal monumento à 
C. Giulio Prifco loro figliuolo morto di anni 6. mefi dicci 
giorni otto . Il fecondo rù fatto da Giulio Lupo à fua mo- 
glie Tertulia che li era morta giouinc d'anni 20. c quello 
Giulio Lupo fu poi Confole Tanno di Roma 984. cdiN.S. 
273. fotto AleflandroSeuerooueroMamea Imperar. Di 
Giulio Feo ho veduta la memoria in vn marmo bianco in 
Cafadel Sig. Francefco Or fa toc del Sig. Antonio Maria 
fuo figliuolo Dottore CaualicrdiSan Mich:clc,li quali Si- 
gnori h inno vn Studio infigne con quantità di buoni libri, 
di medaglie, edaltre cofe belle amiche e moderno ma 
particolarmente vna ferie di quadri grandi compagni fatti 
fare da primi Pittori dì quell'età, cernie anco ne hanno di 
altri celebri dell'età pallate. Nello Scardeuone, e neli'An- 
gelieri lì vedono medefimamente li marmi con le memorie 
Si Giulia Terza, di Giulia Maflima.dì Giulia HcJpis, di Giu- 
lia Hcuche > di CGiul. Cieco, e di altn ancora y legno euì- 

acncc 
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dente che la gente Giulia fiorì già in quello paefe, della 
quale pur nacque L. Giulio Paulo Giurifconfultoglorioilf* 
limo che fu coctanio di elfo Giulio Lupo e di lui lì vedono 
due memorie , là prima fopra la Porta Aquilonare del Pa- 
lazzo di Padoua > e la feconda à San Lorenzo in Cala Za- 
barclla lutto la loro effigio e fonoqueftc . 

Paul us Pataunitts lurifconfultorum Clariljimus buius vrbis de* 
cus dternam , Alexandrt Manna temporibus fiorati > ad Pr stu- 
ra»* Prafitturam Confulatumque cucci us , Cuiufqut fapienttam 
tanti fleti lufltmanus (mper» v$ nulla Cittì Ics lurts partuula butus 
legtbus non decoretur , £tui splendore f irn* immortali* oculis pò* 
feritati* admtrxndtts , in fieni imagi ne htc merito decoretur . 

L. lui 'iris Paulus lurtfconfultus cutus Jlatuam diu patria colui f 
frétceptorcmbabuit Acmi li um Papimanttm lurifconfultum. Floruin 
fub Alex andrò Squero > 4 quo adeo dilettiti , vt ad Prxturam Con- 
fu latteria Pr.tfctturamqne Prxtorif peruenerit » nec minori famtli*- 
? ttat e 5 me gratta apttd Prtnctpem quam Domrtius Vlptanusy cui 
bonore j ac dottrina par , numero librorum fttperior fntt ; Nam fu- 
pra tercentum & etto io lumina fcripfìffe confi at* De etus mortey 
acfepttltura mi altud babetur . 

La feconda Deità venerata in quello paefe credo fotte 
TOracolo diGirionc dalli Euganei portata diSpagna, qual 
era nelli Bagni di Abbano>di cui Itnue Suctonio che Tibe- 
rio Celare vi venne per intendere fé doueua ottenere P- 
Impcrio, e gettati li dadi , o tefferc ne vici il numero Tena- 
rio ; onde all'hora U Sacerdote li prcdifTc che faria Impcra- 
core come fcrilfe Suetonio 3 qual poi foggiunge che pur vif- 
fe dopo anni i oo. bodieque fub a qua vtfuntur bt tali : cofama- 
rauigliofa che eflendo elfi d oro 5 tanto vili confcruaifero; 
Nella Villa di Montagnon craui parimente il Tempio di 
Gei ione , qual fu poi dedicato à Sun Pietro > come fi vede 
imda cai memoria r 
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G. F. P. P. T. G. S C. D. PETRO 
AER. PAT. IMP. CONSACRAVIT. 
A. II. R. INTER. 
■ — • 

cioè Galianas Fortuna Pater Patria Templum GerUnis Senatui 
Confnlto Dìuo Pctro Aerarij Pattuirli imperi fa eonfacrauit Anno Se- 
cundo Reymwis Interregni e quefto Galiano Fótana fu Con- 
fole di Padoua l'annodi N. S. 42 1. Potiamo <iui aggiunge - 
re che per memoria dcìli Euganei (iar'cftato il nome alla 
Villa di Toreglia per le tori da Hercole leuati à Gcrione 
in Spagna e poi tra li Tuoi compagni compartiti, giunti che 
furono in Italia* li quali perciò chi ad vna parte echi all'al- 
tra ritiraronfi 5 e vi fermarono le loroftanze* ilche pari- 
mente conferma Ouidio nel libro 5. de' Fatti parlando di 

Hercole fteflb . 

y iti or abit feeum bcues Eri the id a pradam 
Abjìr abiti At Comitcs longius erenegant 
Magnacjue pars borum deferta marrfit tn agris 
Monttbus hts ponunt fpemqut Uremque fuam* 
Per la lor gran nobiltà li decti Compagni di Hercole fui 
ron Euganei chiamati y poiché quefta v oce non lignifica al- 
tro che Nòbile >c però Prafiantts genere Euganei dice Plinio > 
e quefìo titolo rcltò poialli Venctijche c;.cci k «t ìgliEuganci 
rimaferoin quefìo pacfe>ii come cfsédo sforzati per la di- 
irruzione delle Città di quefta Prouinoa fatta da barbari^ 
di ritirarli nclllfolc Venere > iui fondarono la inclita 
Città di Venezia i l'eco parimente trasferendo conlepcr- 
ibne .meo il notabile titolo di Euganei , cioè Nobili > però 
fin ho«gidì fono detti li Nobili ,* in modo che quando in 

M qj crftc 
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qucflc parti fi dice il Nobile Huomo fc intende Tempre che fia 
Nobile Veneziano. 

Antenore quando venne in quello paefe e cacciatine gli 
Euganei fondò la Città di Padoua> ci portò diueric Reli- 
giofe memorie) Oracoli > e Dcitàjcome il Paladio > li Dei 
Pennati, Cibclc che tu la madre dir otri li Dei > e la Con- 
cardia* Il Palladio tanto venerato in Troia era alla cufto» 
dia di Thcano moglie di Anrcnore,che ne era la Sacerdo- 
tcfla,cdcra vna Statua di tre cubiti fatta come fi diceua 
delle cfla di Pelope, e conferuauafi nella Rocha di Troia. 
Condota poi d i Enea in Italia fu data in curtodia alla Gen- 
te Nauzia ed indi alla Vctìale Maflima. Così Antenore 
volfc egli ancora portare con lui il culto di cfsa,anziche li 
antichi diccuano, che fi come Enea venne in Italia con la 
feorra di Venere» così Antenore vi venne con la feorta di 
P .iliade, acciò da lei fo/Te prorerra la fua Città > ikhe con- 
ferma anco il virtuolìflìmo Nauagero Cardinale contali 
verfii « osar, il • •! "fo-Ktrn/i ». a t -fòisihn 

Vrbf q&.im vetujìo 'veti in ab Ilio - 1 .<; r r : ?, ro^ 

Pfljl faftaTroumtriftia per grauet 

Tot p.itri* exbanfìos iniquo \ 

Tempore ^ tot pelago labores >• i 

"Ducente demum Pulì ade 

Cttttos per agros Mednacns flnit 

Dt/t fretHS AnXenor Setttndts 

Condidit Euganei* in tris. 
Per confirmazione di tal Deità noi abbiamo doi gran 
monti tra loro vicini cioè Venda così detto da Diana Ben- 
dia> donde che Sencfio chiama Bendidij li Tuoi tempi) mu- 
tato il B mi V) che tra Greci e la-flessa lettera detta Virai 
l'altroè detto Rhuaò da fchea Vergine Vertale e fua Sa- 
cerdote.'sa ; efsendo che "Palla de e Verta fono vna cofa 
ftt .ii onero da Pd&*,cioè dall'aqua per le vicine fonti doue 
ftauano le Ninfe di Diana; Così anco Cinto monte appref- 

io 
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HbEftc dalla Dea Cinthia ebbe il nome, che pur era nome 
di monte nell'Illa di Dclo dedicato ad' Appolio ed à Du- 
na. Finalmente 4d querto fato che fi vede in Cafa BuGnel- 
Ji in Padou> intcndeiì chePubiScfttlia Vergine Vedale fc* 
ce tal monumento per Te e per Pub. Scruilia parimente 
Vergine Vertale - 



ìb li 
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P. SEXTILIA 
VIRG. VEST. ET SIBI 
V. F. 



Nella medaglia di Caligola fi vede la Dea Verta , ma iò 
nel mio Antenore iiò moftrato chiaramente come Pallade 
e Verta erano vna cofa fletta e che furono apprettò Ji anti- 
chi in grandiiìima venerazione e fpczialmente in Troiajdo- 
ue Theanola moglie di Antenore elfcndo Tua Sacerdotef- 
fa ne aueualacura, come dice Omero nel libro 5. del- 
l'Iliade . 

Bis porta* aperuit 7 beano fuhras genas habem 
Ctfas , Vxor Antenori! beilicofi * 
Hanc enim Troiani fecerunt Minerttt Sacerdoti* . 
Fu portata in Italia quefta Deità da Eneajc però da La- 
f ini fu molto ttimataj com'anco dipoi in Roma col nome di 
Verta ».doué Numa Pompilio fece II numero delle Verta- 
li fefj ma còl cempo amuarono lino al numero di 20. eia 
loro maggióri eri detta M-alfi ma, & ad cfse Numa diede 
la cura di cuitodir il foco facro>ed altre buone fonzioni con 
pena le lì eini^ucua il foco ad alcuna , ouero fc faccua al- 
ni eri ori erta ora muolta in vn lenzuolo e con verghe affai 
battuta, ma fé alcuna altra era feoperta di ftupro,era mef- 
h io vna kccica ferrata , velluta, condota per il Foro nel 

L % campo 
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Campo fcelleraio ed iui crafepeiiita viua; c quando ciò oo- 
corrcua la Qttà tutta erain meftizia . Cosi in quelli notai 
pidì rù anco da Antenore condotta quella Religione c 
quefto Culto > il quale con tanto rigore in Padoua fu poi 
o(fcru uo> the paisòineflenipioà tutte le altre donne ? e 
perciò piorelìuuano tutte le Padouane vna incomparabile 
honcltà, anzi fcueritàdell'honor loro; Inmodo chcvnì- 
lierfalùnente da tutti in ogni loco era ammirata ia boneftà 
delle donne Padouane > e però Plinio nel lib. i. Epift. ad 
Iunium dice di Min u zio Ciciliana > Habct Auiammàterndm 
Scranam Proctt/am c u, turni}. / a P.ttatt/tio, nojlri loci mores , Scruns 
fame» Patautnis quoque feueritatts cxemplum eft . Si come anco 
Marziale fcriuendo alla virtuoliflìma giouinetta Vda,li di- 
ce che fc bene è Padouana può legger il libro che gli mada 
f> 4 T u quoque nequttiat ne fin lufufque libeilì 

Vdé puelU leges , fis Vatauìna Itcct i 
Li Dei Pennati furono ftimatùli mi ia Troia jonde anco 
in Padoua crederò lia ftatoTiltelso > peròvedefì iti Pado- 
va appretto lo Studio vn piedefcaJJo di macigno con lette- 
re D/s Pinnatibus, ed io hò vna medaglia d'argento con doi 
tefte gioucnili e tre lettere D.P.P.cioè Dij Pennatcsda qual 
già aleuni anni rù trouata cauando la terra in Éfte . Nelle 
Cale Limane in Padoua vedelì quefti doi belli marmi . 
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La dedicazione di quefti monumenti dimoftrache eran 
confacrati à Cibele Madre dclli Dei» poiché li doi M.M. li- 
gnificano Magna Matrix e le tre M. D. M. Magna Deerum Ma* 
/r/; conforme à quello ne fcrifìTe Lucrezio de Reb.nat. lib. a* 
Jìjtart Magna Deum Mater , Mater que ferarum 
Et nofirt gtnetrixjhac ditta efi corporisvna , 
Ouidio la chiama Cenetri x fecunda Deorum, e Claudiano^^ 
ila P.xrem , Fcfto dice Cybele mater quam dicebant magnai* , e 
Virgilio nel lib. 6. delle Eneid. la deferiue poi così . 

Berecintbia Matcr 
Intubi tur curru Ph*igias turrita per Vrbes, 
Lxta Deum par tu , centum complexa Nepotes 
Omnes Cchcolasy omnes fupera alta tenente* '. 
La faceuano con vna corona in capo fatta à merli di tor- 
re» e perciò la diceuano Turrita , e con vn feettro in mano 
fopra vii carro guidato da doi Leoni, come fi vede nelle 
medaglie di FaUftiua e Giulia Pia 5 e nelle monete di Marco 
Voiteio . Cibcle dunque era tenuta la Madre di tutti li 
Dei? la quale douendo cfTer condotta dall'Afta in Roma» 
f afcio/fi intendere di non voler andar in alcun Tempio , ma 
bene incafa del più giudo huo.no di quella Città, e però 
giuntjiii pe r decreto del Senato fu meifainCafa di Publio 
Cornelio Scipione Natica Pont. M ifs. > come del migliore 
huomo di quella inclita Patria . Quella Deità era poi cre- 
duta la terra ch'è madie di tutte le cofe j le quali però ri- 
ducendolì al fine ritornauano alla terra come nel grembo 
o feno della fua vera madre ; In Roma ebbe dipoi anelici- 
la Tempio e Sacerdoti chiamati Galli, ire bene con mag- 
gior ragione doueuano efTcr detti Caponi > poiché erano 
tutti cabrati ed Eunuchi > ma tal nome ebbero dal Fiume 
detto Gallo , la cui virtù era che chi bcueua dell'acque Tue 
cadeu i in tajfrenefia che li caltraua da fe ftcflb , ed il Capo 
de' Sacerdoti chiam3Ua<ì Arebigallus DeaCyùe/ts. Dal fopra- 
deteo Marco Aurelio è poi dicefala Swrenifcima Famiglia 

Con- 
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Contarina di Venezia, come nella fuahirtoria da me fian- 
cata io hò chiaramente dimoftrato,la quale è vna delle più 
infigni della Tua pura; nel fecondo marmo vedefifinal- 
rocce che quella Lulia Tcrtulina fu Saccrdotefla delle Di- 
lle* ed il vinuoh/ììmo Monlignor Pjgnoria interpreta per 
tali Dee la detta Ccbclc con Cerere e Proferpinachc fu- 
rono madre , figlia e nipote. Io però credo più torto fofle- 
ro Giulia > Umilila ,& Agrippina da Caio Imperatore Tuo 
fratello Deificate, come li vede nella Tua medaglia fopra- 
nominata, pcrclic le Luùa foflTe fiata Saccrdotefla di tutte 
tre le prime* à tutte tre aurebbe dedicato il monumento , c 
non ad vna loia cicèàCibclc : ma perche li amici dc'Roma- 
ni procurauano di far cofa grata alli Ccfari, però forfè anco 
in Padou.i aueu ano dedicato alle dette tre Torcile di Caio» 
Imperfetto Caligola vn Tempio e Saccrdotcfle, come fe- 
cero parimente a Domicilia di (opra e di fotto nominata. 

Finite le guerre Antenore erre (Te vn Tempio alla Con- 
cordia, acciò li fuoi popoli viueflcro in pace>e v'inftituì par- 
ticolari Sacerdoti) il cuiCapochiamauatiCMtfft/M/tedera 
Ja prima dignità di Padouacomeadefso è il Vcfcouo,ilche 
s'intende da diuerlì marmi > tra quali vno è il monumento 
di Tito Limo in Palazzo della Ragione, li altri tre fonoin 
Caia Qucrinià Ogni Santi > ed in quelli fono nominati La- 
zio Haljsj Luzio Terenzio Oprato > Caio Turanio Elianto > 
c Selto Nauinio Appollonio> tutti quattro Concordiali di 
Padoua > ma perche di ciò nel mio Ti alca Peto io hò£ià di- 
morfo, non ne duò altro, ma ben folo voglio qui notare tre 
belle memorie diT.Liuiopcr dir fopra di efse quattro pa- 
role, doi delle q«i.ili lì leggono in queftì doi marmi e la 
terza li porrà di lotto • 
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Ilprimo marmo ciinfegnacon led >i lettere V. F. cioè 
J'iuensFccit chcT. Liuio cfsendo viuo fece tal monumento 
à Liuia Quarta, e lignificando T. F. Titi Film dinota che era 
fua figliuola ,ia lettera L. lignifica Lucius e fegue poi Haljs 
Comordiatis Pataui . Quefto Luzio H alis era marito di det- 
ta Liuia e genero di T. Liuio ed in Padoua fu Sacerdote 
della Concordia> il quale infieme col detto fuoSuocero li 
fecero il detto monumtntojper loro e per ruttili fuoi. Nel 
fecondo marmo vedefi che fù farro da T. Liuio per fcftef- 
io per fuoi figliuoli e per fua moglie ; come anco ch'egli 
ebbe doi figliuoli mafehi ambiduc col prenome di Tito, 
mio cognominato Prifco perche fu primogenito > e l'altro 
Longopcr la qualità del corpo fuoj così anco s'intende 
che Scilo Caffio Suocero ili T. Liuio ebbe diuerfe figliuole 
remine, delle quali quella fu la prima > fi come la detta Li- 
uia del primo marmo fu la quarta figliuola di T. Liuio di 
cui pur Spiamo che vn'altra ne maritò in Luzio Maggio in- 
/igne Senator Romano. Quanto fofse (limato in Padoua il 
nome di T Liuio fi vede chiaro ( fe non per altro) dalli luo- 
chi confpicui doue fi conferanno le fue memorie,poichc la 
prima vede/ì nel gran Palazzo della Ragione di Padoua 

eh e 
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ch'è il loco più confpicuo non folo della Città> ma dell'Ita- 
lia c dell'Europa com'è notilTimo . L'altro marmo fi ritro* 
ua in cafa del Sig. Annibale Capodelifta dal Cauallo in Pa- 
doua apprefloSan Daniele ; fc qucfto locolìa nobililfimoc 
fegnalato hora Io vedremo. Prima con ogni fincerità vo- 
glio dire che douendofi in quefti tempi ritrouarc in Pa- 
douafoggetto degno da paragonare al noftro antico Có- 
cittadino Luzio Arronzio Stella fopradetto , non so ritro- 
uarc alcun* altro che meriti d'efler chiamato Nouo Stella 
di quefto fecolo> fenon il Sig. Annibal Capodelifta ; im- 
pcrcioche fe di quello fcriue Stazio che fu Patrits/smaioribns 
crtttsydi quello fcriuono che la Tua Gafa fìavna del/c quat- 
tro famiglie più confpicuc diPadoua j e che iniìcme con la 
Forzate Ha difeefa dalli Tranfulgardi antichiflìmi Padoua- 
ni, e già Nobili Romani , de' quali tu Prcpedigna moglie 
di Vitaliano Prencipe del Senato Padouano , e madre di 
Santa Gmftina Protettrice di Padoua> e poi anco di Ve- 
nezia) lì come di quefto nobil Sangue fono vfeiti il B Gior- 
dano Abbate di San Benedetto di Padoua> G ibride Arci- 
uefeouo Aquenfc e Cardinal dclìgnatoda Papa Clemen- 
te V,Pietro Primo Patriarca di Gicrufalcmmc, Pietro Secó- 
doGauslmoe Gio. Battifta Vcfcoui di Padoua>col gran 
Gio. Franccfco Capodilifta Afccndente retto di efso Sig. 
Annibale, il quale con tutti li fuoi difendenti mafehi fu 
fatto Conte > CauaJicr > e Baron Imperiale da Sigifmondo 
Imperatore > e poi da Papa Eugenio IV. fù mandato con 
particolari ordini e perjcaufe grauiflime al Conlìgliodi 
Baiilea ; così vi furono tanti altri Prelati , Conti, Caualieri, 
Dottori, e Perfonaggi grandi e confpicui che non li finiria 
mai di nominarli s iiuchc Annibale Caualicr qualificato 
nella famofa Bariera fatta in Padoua l'anno 1466. fui Prato 
della Valle,comparuc colCaual Troiano di legno fatto dal 
famolìfsimo Statuario Donarello,quai fin'ora vedelì in Ca- 
fa fuaà San Danielle perii quale egli c li fuoi pofteri han- 
no 
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noprelo il fopranome di Capodelifca dal Cauallo > e di 
qucfti Pronipote fù ilSig. PioGouernator e Condotticr di 
gente d'armi dell a ScreniflTuna Rcpublica, di cui lìn hora vi- 
ue la memoria , e delle Tue intigni condizioni ; di elfo Sig» 
Pio è nato il Sig. Annibale viuente , qu il con ogni verità 
può dirli il nouo Steli i Padouano di quefta età, unpcicio- 
che- Ce quegli ebbe in quei tempi il Conlolato con altri ca- 
richi li più intigni della Rcpubliea Romana , qucfto prima è 
Conte, eCaualier Imperiale per nafeita, e Bjronc del Sa- 
cro Rom. Iu-penojed oltre l'cifer flato nella patria Anzia- 
no e Depurato » è parimente Condor tiere di gente d'arme 
della Sercnifs. Kepub- Vencz. eh è il primo onore che (i 
dia à Cmalien gradii djllo Srato Veneto; fé quegli era 
ricchiifi.no, e poffedeuaftabiJunfigni e prezioii con bcllif- 
frmi Pai izzi> dou'cran fontane? laurij cipreflft e tutte le de- 
lizie come n è detto ; così quello Caualier* è il più riccho e 
più confpicuo di quefta Citta, ed oltre le altre cufe grandi 
poflcdein Padou i vn p i zzo doue abita , e douc lì vede il 
detto marmo di T Liuio > ch'è vno de più belli e maggiori 
diquefta Città,con tutti gli addobbamenti e delizie the d 
poflonohaucrc,cosìin Villa poifede lochi bclliflfìmi efe- 
gnalatilfimi come la Montccchi^TribanJa Mandi -ia,Thco- 
lo e molti altri con giardini , fontane» lauri» e ciprefli in 
modo che di lui nouo Stella li può dir parimente . 

Mna funt illtc Confulis dita mei 
Laurtgeros htbttat facKneim Stilla perni*! es 
Se poi di Stella ditte il inedeiìmo Marziale parlando 
delle /uè grandczzc,che po'rtaua le ditta piene di gioie; di 
qucfto diremo che Duina cafa in Padoua li rroua più dfque- 
fta abbondante di ori, digemme e di margarite . Stellaco* 
me magnanimo storili* gli v*irtuofì,e à tutti fa ce ua fegna- 
Jati (eruizi/c benefizi;; li Sig. Annibale tiene la ©afa per- 
petuamente aperta ad ogni virtuofo, anziché non viene i 
Padoua foggeuo di qualità , che non vadi àWlìcarloe fia 

N ben 
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ben veduto y poiché Iddio benedetto che non vuol che al- 
cuno fi a in terra beato i ha in quello Caualiere impiegati 
tanti beni? ina con aggiunta di contrarietà? auendoli data 
la paraJilìa ne i piedi, jn modo che non folo non può cauli- 
nare, mane anco fopradiefli foitcntariJ> douc che dan- 
do perpetuamene iti cafa ledendo : riccuc à tutte le ore 
le viiice , fi clic gode vna continua conuerfazione di Caua* 
J:en c di virtuou che lo vanno à vilìrare, edà trattenere , c 
perche egli è di talenti grandi, con tutti riefee raaraui- 
gliofo,e da dora bile; md di più è notabile,che non vengono» 
a Padoua Senatori da Venezia, ne Caualicri Grandi d'al- 
tre pam,chc non vadino à trouarlo?e che non iìanodaeflo* 
divini ed altre gentilezze regaliti. Se Stella perla Tua 
gran virtù fu cotanto (lunato, e s'ebbe la lopraintcndenza 
eie giochi militari, ed altre rapprefentatiom fatt' al popo- 
lo; il Sig. Annib. tante volte ha diinourato quant'egli va- 
glia nelle caccie , barriere , gioftre e tornei , oltre che nel 
conofeer li caualli >ed auerne la total intelligenza nonhà 
p.tr iuo fbili in Italia, perciò ha Tempre tenuto \naftalla di 
Zaneti di Spagna, corlicri ed altri caualli di gran valore > e 
finalmente fé Stella fù insigne nella poctia loquace , il Sig» 
Annibale li diletta in eftremo della poelia muta > eh' e la 
pittura , li che ha li fuoi palazzi e in Padoua e di fuori pieni 
di pitture nobilissime , tenendo egli continuamente in ca- 
ia pittori eccellenti che per lui lauorano continuamente . 
Però concludendo dirò che tra le cole notabili di Padoua 
vienefinalir ente notata la Tua Torre? come in veroc cola 
marauigliofa ; poiché come il mondo è compartito nclli 
clementi ed in tanti Cieli > così ella ha per Aio centro > c 
terra il nobil palazzo ed alzandoli con icaile lì palla come 
per la regione dell'aria > c s'arriua alii Cieli? pattando dal- 
l'v no all'altro per le lue fcalle , ed in vero quelle deliziofc 
ftanze tanti Cieli pollono chiamarli , cttcndo tutte di pit- 
ture bcliifsime adornate cconiifuo letto ed ogni cola ne- 

ccfsaria- 
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«cefsaria per commodo e per diletto ; ma la pane fuperiore 
-«(Tendo efpofraalli quattro venti con poggioli commodi > 
ha quattro vedute nobihfsim c e quali lenza termine ne co- 
tóne, dentro poi hà cole tali che volendo dcfcriucrlc faria 
nccefTarioil farui vna particolar hiftoria : batta che ogn'- 
•vno che vi và > ftà in dubbio fe Ha più preggiato queli'im- 
•menfo che fi vede di fuori > ò quello che di dentro fi ritro- 
u a? confefiando tutti che quello grand'Eroe lìa ben degno 
e meritcuole di tali e tante grandezze. 
Oltra li fodetti marmi & oltre Je infcrizioni che fi vedono 
fopra le Porte del gran Palazzo di Padoua,vedcfi la terza 
memoria di T.Liuio nella noftra Cnfa Zabarclla à S.mLo- 
renzo,cioè la Tua effigie fopra del muro>fatta dai Gualtiero 
famofifsimo Pittore con vn bell'Elogio fattogli dal fu- 
detto virtuofifsimo Giouanni de Cauazzi . 

7*. LtVIVS C. F. natus ante bdlum ciuileCafaris > ejr Pompei 
£>uinttliano tefte > in htftoria menu ni pKundus . Corntltus Taci' 
tus eloquenti*) ac fi dei primas ei attribuii . Auclore Seneca de 
cult Saluftium fumpta ex Tttcydtde deprauafie . In iltimis terris 
quanta huius Tiri fama fuerit •> Z>. Hicronymus ex Plinio ojlendtt ; 
ipfo boriante Claudius Imperator adolefcens fcnpfit bifloriam-.ami- 
etti* Augttjìi luet Pompei anus non offecit ; mi liti a ctuiumque con- 
cordia tnfignisy Crauti u$ fi Ha L, Magio Oratori Remano nnpta ; 
tpttaphium fibt & fuis omnibus Patautf V* F. ibi excefjìt Anno iy* 
Ttb. Cafarts dtatis LXXVL quod & propria effìgie* vna cum fuis ri* 
licjut/s muncre patri a in magno Palano extant . 

Ma perche nella detta fala di Cala Zabarclla vi fono le 
figure ed effigie di molti huomini Illufori Padouani con la 
genealogia della Famiglia nofìra dipinti nel muro ; mi par 
conueneuoJe di aggiunger qui doi altri elogi fatti dall'- 
iftefso Cauazzi di Francefco e di Bartolomeo Zabarella 
apprefso li loro ritratti e figure e fonoquefii. 

TRANC1SCVS Zabarella luris Ctutlis Pontifici periti fsimus; 
Alterum inpatrUm multo s annos P. propeffus e/I: fu per quod re* 

N 2 Itquit 
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liqtut Commentarìos ìllos quorum excellentia apud t)iros dotici 
fatis nota efi : Archiepifcopus Florentta ChrtHiana Reipub. acer- 
rimus propagator tn Collegtum Summorum Sacerdotum cooptari 
meruit . Dtuerps vtrtuttbus tntegrttateque vita practpuus. Reti- 
gionem noftram diffidi/ s Prafidum fere euerfam in prtjhnum robur 
perdttxit Conalto Conjlantta habito ; quo omnium adftanttim. con- 
fenfu tmprimis Sigi (mundi Imperai or ts Ponti f ex Maxtmus re- 
tmntiatus fcptuagcfimum cclauum annum agens nondum demijfo 
Condito bumants excefjìt > non fine venent f ufficiane . Anno nata- 
li s Chrijlt M.CCCC.XVlh fepultus Patautj tn delubro tunc D.Pau- 
li » nunc D. Marta Maxima . 

BARTHOLOMAEVS Zab. Andrea fratris Fractfci F.fiudio luris 
Ciuilts y & Pontifici/ dtatem confumpfit : In hoc public a interpre- 
tando Patauij dtu prtmas obttnuit . Protonotartus Apofloltcus pr.ts- 
biteratnm Maioris Ecclcfìa Patauitta opimo fui exemplo rextt : ab 
Eugenio Quarto Romam euocatus Rtferendarius primum 5 deinde 
Spalatriy & Fiorenti* Archieptfcopus creatus futt ac S.R.E. Card» 
defignatus . Nondum egrejfo vtrtlem atatem tniecere manus tnui* 
da Fata (ibi: Sutri dectfjìttn reddtta Ltgationts Hifpantaanno na- 
talts Cbrtfìi M CCCC XLV. Ann. 46. Offa qmefcunt in delubro , 
quo & Francifcipatrnt • 

Mà tornando ad Antenore non voglio reftar di diro che 
oltrale altre Deità da lui venerate , egli aueua in rimozio- 
ne anco vn Semideo , cioè vn Fauno con cui lì configliaua, 
come nota Marcale ; ù come h legge che ne aueua vn'al- 
tro il Rè Latino de Laurenti y e N urna Pompilio aueua vna 
Ninfa detta Egeria ; fenza il parer de' quali niuno diefsi 
faccua cofa alcuna. Di quefto Fauno diAntenore Tenue 
Marziale nei lio. 1 . ch'egli amò vna Ninfa detta SOLA bel- 
lifsima tra le Driadi , in t A hpigramma . 

DcLtttoribus Alt ini 
Aemula Saianis Alt mi Itttora vtUts y 

Mt Pbatbontevconfcta (fina rogu 
gttaque AnunoreoPryadum pu Uberrima fauno 
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~» Hupftt^ad Euganeos Sola putii a lacut • 

Et Ut ledao feltx Aquileia Ttmauo. 

Hic ibi feptenas Cyllarus battfit aquasl 
Vos eritts nofiraportns , requie fq. fenccla > 
Si litri s fuertnt oc ta no/ira fui, 
E così Horazio 

tìac nemora indigeni. Fauni Nimpb<eque tenebant 
Tanna Ninpbarum fugientium amator • 
Se quello Fauno am acordi Ninfe amaflc la Ninfa detta 
Sola ce Jc può far credere il loco dcliziofo detto la Solana 
fotto Montcricho appreflb Moncelice che forfè fù così 
anco da quella nominato, offendo ftataiui vna feiuetade- 
Jizioiìflìma in riua del nobil Lago d Arquà dame poifoduco 
per ragione della ConcelTa Lugrczia Malarcfta mia con- 
forte ; doue Ci dice che le Ninfe foieuano lubitarc . 

Il Culto delli altri Dei forfè da Roma farà flato portato 
àPadouaj poiché liDei de Romani da tutti li loro Aid diti 
ed amici erano parimente venerati; fi come elfi da tutti li 
popoli gli aueuan raccolti ed in Roma condotti > ò ìntro- 
dottoui il loro culto; però Minuzio Felice ne dice cosi 
Inde adeo per vninerf a imperia proni ne tas oppidavidemus fmgulos 
facrornm ritus gentile! babere 5 & Deos coltre municipes , vt Eleu- 
finos Cererem , Pbrygas Martem , Eptdauros Acf :uUpium > ChaU 
deos Eellumi Ajlartem Syrosy Dianam Tauros y Gal los Mercuri/m , 
Vmnerfa Romano! . Eflcndo per tanto così congionti li Ve- 
neti con liRomani per origine e per amore? che tra effi paf- 
faua; non è marauiglia* che da loro aucfl'cro tante Deità) 
era le quali io trouo nei noitri marmi quefti particolarmen- 
te nominati cioè Saturno, à cui hi dedicato vn monumento 
da Q^Afconio Gabinio Modello Pi cttore 3 Proconfole > c 
Prefetto dell'Erario. Quello Quinto Afconio Cittadino 
di Padoua Nobilillìmo ebbe doi cognomi coni' era in vfo 
cioè Gabiniu perche foric ne Gabbij auerà auuto benijogiu- 
iiidizioni > c Modcjìo dalli fuoi moderaci coitami; Fù huomo 

gran- 
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grande e perciò Pretrore , Proconfolc , e Prefetto dell'E- 
rario , ouero Eifator dell'Erario , qual'orficio era onoratif- 
fimoin Roma,ed anco in quefta Città 5 ne alcuno poteua ef- 
fcrcicnrlo che non fotte Prettore» e inPadoua Decurione , 
cioè Sentore de'maggiori della patria,éperche Saturno era 
il Protettore e Cuftode dclli Erari;,perciò à Saturno fu de- 
dicato tal monumento acciòfofle buon cuftode del teforo, 
amiche Varrone fcriue , e con lui Macrobio in quelle paro- 
le; Aedem vero Saturni arari um Romani effe voi nerumi mà qui 
non voglio traJafciare vna degna memoria che lì vede nel- 
JanoftraCafaZabarellaà San Lorenzo doue tra li altri 
huomini Uluftri di Padoua vi è anco la elfigie di Quinto 
A/conio fattaui fare dal Co. Giulio ZabareJla mio Proauo 
paterno con qucfto elogio fatto dal virtuonìfimoGiouan- 
ni di Cauarti parimente nobile Padouano e mio Proauo 
materno fopradettocioc. 

ASCONIVS Gabinius Modcjius pofìea Pedianus in Orationes 
M.T nlij Ciceronts fcriptor egregia* , quod opus tntegru defideratur , 
dr Mud quod fcrtpftt contra obtreclatores Virgili]. Inter interprete* 
lingua Latina tudUto Laureti] ValU attor umque d Ut ti firn or um vi- 
rorum Princtpem locum obtinet ; fuit temporibus Dtut Augujli & 
Tifi Ltuij quern appellat no/lrum , Fuit & inJJgnts Praturafrocon- 
fu latn & Aerar y PrafeclurayVt eiusepitaphiumoftendtt^quodCor* 
t aro d tilt inuentum vidi in adi bus Bernardini Scard co ntj & fratria • 
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Qjiefto marmo dunque foleua cfìfcrin CufidelScardc- 
nonc com'egli nota anco nel fuolib. fog.44.45 e 75. Mk 
orafi ritroua nel giardino del Sg. Caualier Orfato OiTaci 
in contrata di San Francefcofattoui portare dal Sig. Sarto- 
rio fuo figliuolo Dottor e Caualier virtuofitfìmo e notia- 
mo per le fue belle compofì rioni in profa ed in rima) e così 
Tofcane come Latine , il quale bora fabrica ancovn libro; 
intitolato Monumenta Patauina > che fenza dubbio farà 
pieno di erudiiioni delle cofe antiche; ha egli vn nobil Au- 
dio con quantità di libri e medaglie antiche e moderno di 
pitture , e fculture ed in particolare hi vna bella raccolta 
di marmiantichi da me veduti? e tragraltrrvicilfudetta> 
di Q^Afconio > di cui ho* fatto menzione anco nel mio An- 
tenore nel trattato della gente Afconia e de Pediani> Rio- 
Arando che da efsi la Sercnifs. Famiglia dclli Antenore* 
ed Anapefti hora detti Faletri Nob. Veneziani fiadifeefa* 
come anco facendo vedercene quefto non fu altrimentc 
Q; Afconio Pediano Grammatico ne meno il Rhcrorico?mà 
vn'altro, e che tutti tre furono Cittadini infigni di Padoua. 

Di Gioue non occorre dubitare efsendo ftato tenuto in 
fomma venerazione da tutto il mondo : tuttauia in Erte fi 
vede quefti doi monumenti cioè . 
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Nclliquali doi marmi lì dcue auucrtirc prima che le tre 
lettere 1- O. M. /igni ficano lotti ottimo Maxim*) e nel primo 
di più chequefto P.Quarzio Primo fu Se fuiro Iuniorc ch'e- 
ra Magiftrato fccolarc e diuerfo dalli Augurali , quali 
erano Sacerdoti» lì che erano come li Quatuoruiri cioè Pre- 
fetti a render ragione» il che l'Alciato con tali parole con* 
ferma cioè Scxtumntrt & tpji de bis qua. ad Rtmpublicam fati- 
mbint » foitbant coarto fetre i ed erano detti altri Sexutr s attor 
Sexutr r>& Scxuir Vrbanui come dice il Panu. de antiq. 
Vcron. Jib.2. e 12. In Roma però ne erano eletti per qual- 
che caula particolare doue tolse necefs.irio del parere c 
con/ulto d'huomini prudenti come dice Alefs.ab Alcfs.; 
Gcn.dte* lib.3. cap. io. Nei fecondo marmo lì vede che 
quelto Collido loidato veterano dedicò tal monumento 
àGioueperla fallire dclli Imperatori e le quattro lettere 
V. S. L. A. li gnificano Vouens Sacro Loco v*#»\v//»ouero Vtuens 
Sibt Loium Aqutfiutt. Di Marre abbiamo la memoria nel Ca- 
po Marzio così detto per cfserc già dedicato à Martc»cd 
ora lì dice il Prato della Valle> fi come vn'altro Capo Mar- 
zio è apprefso la Città di Vicenza > e quefto culto torfe fik 
portato da Troia,poichc li Troiani adorauano il Dio Marte 
con gran parzialità, com* anco li Romani li quali gli con- 
facraronoil cane> il gallo, il Jupo,rauoItoio> e la corazza > 
nelle medaglie di Claudio» V'iccllioj ed Antonino Pio ve- 
defi Marte armato di corazza, ed in fpalla vn'alabarda con 
vn trofeo» ed ione hòvnadi Alefs.Seucro con Marte ar- 
mato con celata in capo e nelle mani vn fcudo»ed vn fpiedo 
oucro l'alta • In Lenno foleuan f verificare àMartc vn huo- 
mo»epoivn porco caitrato , li Portugheli vn becco » e li 
Romani vii cauallo iopra vn'altare coperto di gramigna 
per efsei li quell'erba dedicata . Di 'Apollo, ò Apollinc 
abbiamo inPudoua tiemonumenti limili nella cala Lima- 
na , c l'altro a Santa Giultiaa e fono que fti ■ 
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Nel primo mnrmo fi vede che vi manca il principio; ma te 
teiza riga lignifica mtlitwit annos 27. nel fecondi» m irmo 

10 vi lti«;»u yn pOvO di errore del fcalpcJlino poiché Corta 
«Jeiic eflcr cJwrtis , tosi au inti vi manca»/^/, come anco 
ncli^ p.irob libes vii N. doui pdo lenza dubbio dir Ltbeus. 
^>ierro la Chjefa di Saca Solfi j in Padoua vedelì vna lèrur> 
tura antichiisirrja con vn nicchio molro riguardeuolc , nel 
quaieit hà per rradiiioiie- che vi folcua /lai JaScaiu.i di 
Apollo che era adorata poi dal popolo Padou ano lìando 
olir il fiume , qual auròra iui non era « doue San Proldoci- 
mo Vellouo primo dr Padou 1 , f ibi icò l'Oratorio indi det- 
to di Santj Eufemia . InC tfa Quei mi àOgni Santi li vede 

11 monumento di Venere Vincitiuc d . Prima Minuzia de» 
dicatogli per coni nan Jo> oucro ammonizione di c/Fa Dea* 
che parimente 1 ra in dcuozionc grande in quefto paefe ,* c 
fi cre de the la Nobfhù. Chic la del &nC0tuYse il tuo tem- 
pio , cioè la patte antica eh è d'alianti lino al Chojo, eccoli 
marmo. 

" veneri VICTKICI 

PRIMA MINVCIA 
VSV IV SSA 
POS V IT» 

' q Di 
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Di Mercurio in Padoua doi bel Ji monumenti abbiamoci 
primo in Cafadel Sig. Alclf.ndro Tornano BuflncIIo fat- 
to daEiia M.tfima per memoria di O Larzio Taurino Tuo 
figiiuolocrtendoli quel loco dato per decreto delli Decu- 
rioni i il fecondo vedefi à S. Tomaio sportolo in Cafa del- 
l'honorato Mercante Frunccllc Bataro>qual fi) tatto dà 
Decimo Popilio Peto in honor di Gnco Labrone Peto 
Confole ddignato fuo fratello iuifcpolto ncllapatria,e 
fono quelli. 
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Il monumento pi imo s'interpreta Mercurio AuguftoSa- 
crutr,, cioè monumentum>Q le quattrolettere vltime LDDD 
fono Loco Dato Decurtonum Decreto. L'altro marmo il legge 
così Mercurio Sacrar* Dtamus PcptltHS P*t»s Gnco L&beoni Pdf 
Co(nli de/igeato frani (ho benemerenti fecit > dalqualli vede 
come Goeo Labeone Peto fu Confole dciìgnato* e perciò 
detto Confolare, ch'era come fc di già aueile ilConfolato 
ottenuto» ed era della riputazione ìltelfa come li altri 
Confoli, 

Ilide tu parimente in gran venerazione appretto li noltn 
Antichi come li vede in quattromarmi» il primo in Cafa 
Cótarini à Erte fatto da L.Valcrio Memore Scfuiro Augu- 
ftale di ordine della Dea auertdoauuro il iolcodal publico. 
In Caia liuiinelli e il fecondo fattoli da C Didio Acuta no. 

il 
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II teno io Cafa Quenni à Ogni Santi, ed il quarto in Ca- 
ia Contarmi a Elio li quali Tono quelli- 
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Il primo leggell così i/idi SacrsruMgx monttu eius dtno dc- 
dit Lucius FalcriMS Memor Scxtttr Auguftalts locus fttblut datus 
oucro LocoPttbttce Dato . Ifìde fu detta ancora IO. ed era 
{opra le malatic e le nauigazioni perciò à lei votauafi gl'in- 
fermi c li nauiganci; ed ella in ibgnoli ammoniua;douc che 
quello L.Valeno Memore per penefkij riceuuti ed ammo- 
nito da lei gli hauerà consacrato quello monuméto aucn- 
doanuto illocodalpublico;i'elTerS-fuiro Augurale co- 
fa fofsc lo dirò di fotto; La gente Valeria poi fu Patrizia 
Romana c Padouana > ed ha auuti infiniti huomini grandif- 

O a fimi, 
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lìmi > tra !i qUaliin Padoua furonui L. Valerio VoIufo> e L- 
Valerio Fiacco Poeti Nobiliflìmi, de quali nella hoftra Sala 
Zabarella lì leggono doiElogij ratti dal Virtuofifs. Gio- 
uanni de' Cauazzi fopraderto > ma perche nel mioTfafea 
Peto e nel mio Valerio Fiacco già hò à baftanra dique- 
fta gente trattato , io non ne dhò altro, fé non che da que 
fta glorioiìflima gente la Eminentifsima Famiglia Valeria 
Nob. Vcn* fù origmata>come hò dimoftratom ef$o libro e 
nel difeorfo intitolato Valerio Flaccho. Il fecondo marmo 
leg geli così ìfidi SigTìnm Harpocratts Cmìhs Didtus Acumnus 
Dono zW//>pcrchci'vJxima lettera Odeueeflcr D., ed è er- 
rore del taglìapietra; QueftoDidio Acutiino per beneficij 
rfccumi dedicò il monumento ad Iiìdc col legno di liar- 
pocrate , quali'ù figliuolo diefìallìdc> e dalli Antichi era 
te'nuto il Dio del Silenzio > c però lo dipìngcuano col dito 
alla bocca > doue che nella mia prelezione hò detto efler 
tchutobuon Difcepoloc imittatord'Hippotratcj cioèche 
meglio faprci tacere che fauellarc ; La gente Didia fù No- 
bile ed iniigne in Roma > in Milano > ed in Padoua > diefsa 
fìi DidioSafsa Confolc e Didio Giuliano Imperatore che 
nacque in Milano, c comprò l'Imperio dclli foldati Preto- 
riani dopo limone dcll'lmperator P. EJuio Pertinace, co- 
sì anco Aia figliuola Didia Clara iu dichiarata Augufta. 
Nel terzo marmo vede/i che Publio Poltumio Hecateo ed 
fua moglie Publicia Felicita dedicarono quello monu- 
mento ad Iiìdc auendo ottenuto il loco per decreto delli 
Decurionijpoiche L. D. D. D. lignificano Loco Dato Decurto, 
mim Decreto'. La gente Poltunna è porta da Ricardo Stre- 
hinio dal Panuinioe dalfOrfino tra li Patrizi Romani» e di 
ella furono molti Coniolicd altri loggetti inligni. Il quar- 
to marmo fù dedicato alla detta Dea da L- Magio Filèa 
chefù Sefuiro; Qucfto Lucio Magio forte fù difendente 
da L. Magio Caualicr Romano Genero dei noftroT>Liuioi 
Vcllcio Patcrcolo pretefe elserdeila gcntcMagia j ddJj 
J i quale 
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quale fùparim ènee L. Magio Ciciliana Prcttore ; nel mio 
difeorfo di Luzio Mogio moftro l'origine di quefta nobil 
gente però non ne dirò aJtro> fe nonché da efsa lì dice che 
abbiauuto origine la EcceilentifsimaFamegliadelli Ber- 
nardi Nòbili Veneziani . 

Efeulapio figliuolo di Apollo fù in venerazione appref- 
fo li noftri Ancichi 5 però nelle Cafe Uu.'ane vedcli vn bel 
monumento dedicato a Pub. Mano Negro da Coruina 
Negra Tua moglie j ilquai Pub.Mariori vede che vifse An- 
ni 0*2» emilitò anni 28. 



D. M. 
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> ^i^^^hytP»* ^v^plfS't^^} ^ ano] ai a» 3*? lA> b! i\i il "Statai 

Qnal marmo fi deuc leggere coti Vublio M*rio JNigro Cor- 
ulna Nigra coni t:x vi xti annoi 62. wihtauit thnos 28. Aif cuti- 
fio Afclcpìodcli'y ed in efso mani o li deuc notare prima che 
la gente Maria Romana fù Plebea, ma diuenne grandifsi- 
~ma in vn'iftante > cfsendo ltata illuftrata da Caio Mano na- 
to in Alpino di huiruli parenti , di cui nacque C.Mario 
Gratidio Padre diC. Mano terzo che con la milizia tanto 
s'innalzò che fi (ette volte Conlole , tìnto li Cimbri nel 
CutrpoRaudió e fece molte altre imprefe» ma finalmente 
\olendo abballar L. Cornelio ì>illa che loimoncaua fece 

correre 
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correre per Roma ilfangue de pouc ri Cittadini da lui ve- 
cifi?morì poirabbiofo,cd il figliuolo C.Mario fecondo do- 
po efserc ftato parimcte Conloie ed aucr f atte altre veci- 
iionicfsendo vjneoper non andar viuo nelle mani de'fuoi 
nemici fi fece iugulare da vn fuo amico . Di quefta gente 
fu dunque il prefentc P. Mario al quale fu fatto il monu» 
mento da fua moglie dedicandolo alli Dei & ad EufcuJa* 
pio, di cui dicono? che fu figliuolo di Apollo ,e fu tra Dei 
connumeraro facendolo Dio della medicinae dedicandoli 
Tempije Sacrifìciji di cui pur fi legge che in Epidaurogli 
fu porta vna ftatua con la barba d'oro, qual vedura da Dio- 
niso vecchio Tiranno diSaragofa> gli leuò la barba mofso 
dalla Tua auarizu? fcufandoii con dire che non era con- 
ucncuole veder Apollo fuo Padre fenza barba ed egli 
con vna barba cosi grande ; A lui dedicarono li Antichi il 
Bacille , ed il Serpente per fegno ch'egli era il Dio della 
Medicina? poiché il Serpente è (imbolo della eternità per- 
che mordendo/i li coda fa dife vn circolo? volendo inferi- 
re che il dotto Medico fa tornar li infermi moribondi in vi- - 
ta, ed anco perche de'Serpenti lì compone la Thcriaca di 
tanta virtù . L'anno di Roma 461. venne la pcfte in Roma* 
e dal Senato furon mandati in EpidauroX. Legati? doue 
gionti?loro falcò in naue vn Serpente, che nel ritorno à Ro- 
ma ncll Ifola del Tcuerc fc ne andò, ed cfTcndo fubito cef- 
fata la pcftc? ini edificarono vn Tempio ad Elculapio ; la 
cui figliuola detta Hygu che iignih*cauaSaJucc> era confer- 
uata nel Tempio della Concordia. Afdtpio dicono che fù 
figliuolo di Elculapio e di Coronide Ninfa , e chceiTendo 
andato ali Inferno ritornò tra viui e fù inuentore della Mc- 
diuna Clinica . 

CARONTE? PLVTONE? e PROSERPINA li frolla- 
no nominati ancor effiin vn marmo apprcifo Augura, qu.i 
(come dice il Scardeuone ) fokuacflcr in Padoua e colli 
da Thedelchi fù portato con altri tre marmi ? e quello fu 

decfi* 
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dedicato à quelli Dcunrcrnali daTitoScribonio Barbula 
per Giulia Matóma Tua conforte 3 qua! dille c osi. 

PORTITORI PLVTONI ET PROSERPINAE 
H AVE IVLIA C. F1L. MAXIMA 
FELIX DOM. TORMENTVM &c. 



Poiché Caronte dalli Antichi era detto Portitore perei» 

Virg. nella Gcorgica lib.4. dice così 

Viceré pratereaviuitmecPortitor Orci 

Ampli ns obieclum patfus tranftre p Allude** . 
Il che anco in Claudiano lì può vedere nel libro 2. Vi 
Rdptu Proferpinaìn quelli doi vcrli . 

lmpexoftji (enex velauit arundine crines 
Pori it or ér vacttus egit curri tarmine remos . 
Di Plutone e di vn dono fattogli abbiamo tal memora 
notata dal Scardeuonc, dal Portcnari, ed anco dall'Angc- 
licn nella Tua Cronica di Efle jqual'è che cauandofi la ter- 
ra nella Contrata di Cafalc appretto di Efte j li Contadini 
trouarono vn vafo di terra cotta, che dentro auca vn'altro 
vaio minore, nel qual vi era vna Lucerna pur di terra cotta 
cheardcua per anni 1500.ÌCÌ circa, edaueua doi ampolle 
vnaperparte, delle quali vna era d'oro l'altra d'argenta 
con punitimi liquori dcntro;nel vafo maggiore poifi vede- 
uanoqucfti verlì . 

plutoni Sacrum munus non attingite fures 
Ignolum ejl vobis hoc quod in Orbe /aite 
Hamque dementa grani cUufit difetta labore , 

Vafe fub hoc modico Maximus Oltbius • 
Adfit focundo cujìos ubi copia cornu > 
Ne pratium tanti dcpcrc&t laticis. 
Nel vafo minore lì leggeuano quelli altri verfi • 

AVit* 



Mfìtebiftr pepimi fura 

Akiu butc vt/?ro cum Mercuria 
Pttafitffiy c^duceatgque 
Vinum hoc maximum Maximus olihius 
Pittori Saerum fìat . 

fuo. NcJlo S o o C V ( n "' UtLrj '' d direno Anweo 
l'anno ffi?S&M*S¥ ^ tr ° U i" L ,t 

sento , ,^s r ; mg a .^s/- 

» da an.be le parti è b f J^sU, ma ,1 con.órX d £££ 

teucre M A VlEn? . t0 «;' )tr ' ^S"'> «>n qu f fte do, 
O ? '. Jlrrj akun. fegnic que/rc tre lettere 

OLI .edeffend orni ignoto*! lignifico delie figure e fe! 
gmle lettere io le interprete co P sl M.iXIMVS OLISI VS 
Èon^che voo Ilo trcdcr? d]e , (j „, "WS. 

tiaffi« 0 Olilo, e che perc.oanco fia vnic a S , e rariffi u £ 
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Apprcfso li Corradini Nobili Padouani nella loroCafa 
inTorrcfellehò veduto quello monumento di bronzo de- 
dicatoall'Honore, qualhora s'attroua inaiano del Signor 
Caualier Sartorio Orfato Soggetto notabile evirtuofifc 



h o n o r r 
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E cofa certa che J'Honore e la Virtù andauano infieme 
come fi vede nelle medaglie di i Viteliio, e di Vefpaliano 
Imperatore douel'Honorc è donna, e la Virtù è huomo* 
come dalle lettere Homr rtrtus y e fonoambidoi arm iti, lì 
che vedendoli vn monumento dedicato all'Honorc fi in» 
tcndeua the fofsc dedicato parimente alla Virtù j e però 
Plinio narra che Cornelio Pino ed Azio Prifco dipinfero il 
Tempio dclI Honore e della Virtù rcftituitoda Vefpafia* 
nolmper.it. Hora quefto monumcntofù fatto daM.Ga- 
uio Squillano*! quale fù della Tribù Poblilia elùmerirc- 
uole del Caualpubiico j e perciò dell'Ordine Equeftrc di 
Ro.na> cioè Caualier Romanoj acuì conforme al loliro era 
flato conceilo il Caualloper meliti dalli Cenfori, li quali 
per demeriti potcuano anco leu ;rio con gran vergogna di 
colui à chi era Jeuato; douendofi auuertire che quelli Ca- 
ualicri erano obligati mantener bene il fuo Cauallo > altri- 
meri lelìvedeua magro ò non ben gouernato e netto era- 
nolicenziati; e perciò a gl'Idi di Luglio fedendo li Ccnfof 

P ri nel 
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ri nel Foro > ogni Caualicre era obligato farli vedere il 
fuo Causilo yqualifinalmenrc Maire le loro cariche aJli ftef- 
iTCe riferì eia loro era reftitwpo . Fu di più M. Gauio Qua- 
rtorunro à render ragioni ed -anco Procuratore de' Vicenni 

eint ; la quùl carica fecondo Giulio Capitolino fu inltiruica 
da M.Aurelio Antonino Imperatore. La Città di Vicen- 
za Nobile ed Antica, del kProitfhcia di Venezia* fecondo 
Plinio fìij fabricaia da Galli ile ift detta prima Vicana dalli 
Vichi ceèro de quali eia ratta» 'cpjne fcriHC jlMerzati: T3> 
cito la chiamaMunicipiodjc'flomajji eli- marmaci ingegna- 
no che fu della Tribù Mentina . Ma torniamo al holtro 
marmo e vediamo eie* c.lie lignificane* le tre parole fe- 

guenrì* Il O K i J o K i ù 

sìpp.tritorès ; QjcAi erano liMioiMù de' Magistrati così 
detti, e folto cjucfto nome erano contenuti tanti altri 
Mtniftrì ancora chiamati Scrìtti Accenfi \ interprete! ,Pr*co- 
nes , Vtatores , Lttlores , Senti Publio j & C&rmfices , fecondo il 
Roàno>comeanco^/r«/rf/^>chcfonolc fpic dcGiufdi- 
centi,e de'Sbiri. , x . m 

Limvduclt; Quefli erano akuru fcrui publici cosi detti 
perche portauano per fegno vna banda, ò cintura di Por- 
pora detta Z/w^O^«/«w 3 cdaueuano)acancadiferuir 

li Mngiftrati» 

Tribunalts etus. Tribunal dicebaturk Tnbubusy pcuhc auan- 
tidi lui li conuocauanoicTribù,ed era vii loco eminente 
doue ilMagiftrato fedeua à render Ragione , e limonato 
per metter terrore,- però aucua le fue infegnc cheran di- 
uerfccoBie nota Prudenzio in quei verfi . 

H*c ipfit ve/tra dtgnttatum culmina 
£utd ejfe cenfis f Non ne turfim tranfeunt 
Fafccs > fecures , Selld , fr&uxt*) tog* 
Ltchr^ Tribunal , Cr trecept* injtgma 
Jguibtts t umetti j moxque detumefotis ? 

finalmente Aicomo Pediano dichiara come li Magiftrà- 
»i ti mag* 
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ti maggiori aucuano Inedie Curuii i e Tribunali* e li mi- 
nori auean altre Sc4«p-A^ tc ^ | i^ ) f c ^ ia> e lc ^ ue P ar °l c f Q - 
no quelle : Su t entm $ubfclu tribunarum* Triumuirorum , 
^jtaflorum y dr bmufcemodt minora iuditia exercentium j qui non 
.in Selli* Curultbus > nu TnbMnaltbus , fed m fubfclltjs ccvfcdc* 
bant. La onde qu^fti Cur^pr^uenclp Tribunali dobbia- 
mo tenere che tQirer^vnM^^ftrato maggiore ed inlignc. 

Della Fortuna noi abbiamo doi monumenti vno in Gala 
Contaiini in Elle , l' altro in Villa detta Pociuigiani . 
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Diuerfi epiteti ebbe la Fortuna dalli Antichi come que- 
llo di Augutta e così delle medaglie s'impara che anco fù 
detta Admtrtx Conferuatrix Obfeqnens Opifcra, Regina ; Sancì a, 
Trimmma^ Sonai Salutari*) Domestica^ Reduci* Ommpotensy &c. 
Ic vi ti me lettere V S L M lignificano r*««tf.W*/f Lubens 
ì.icrtte\ che in altro loco dirian Viutns Sibt Locutn Monumenti . 
Siche quello C.Opetrio Filcto per voto fatto dedicò tal 
monumento alla Fortuna ; Si come l'altro li fù dedicato da 

P a P. Obli- 
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V. Ol lìdio Rufo * il quale fu Quatuoruiro , Tribuno milita- 
re della Legione Quarta Scithica e Preretto de Fabri . 

La Dea Bona* e le Dee Bone furono finalmente dalli 
Antichi venerate come fi vede da quel monume nto che fi 
ritrouain Erte in Cafa Contarmi che dice Aurtbus B. D. !>• 
cioè Bonarum Vearnm ouero Bona DtdDicatum Vetrufia Proba, 
MagiJIra Galgejli Hermeroti) quefta buona Dea intendeuafi 
Ncmcfi ouero la memoria, ed anco ambidue . 

Cerere tra Dee fù connumerata ancorché fignifichi la 
terra come era Cibele e però li furono dedicati Tcinpij ed 
Altari come anco al Genio > ed alli Dei Lari> però in Pado- 
ua fi vede tal monumento in cafa de' Signori Rij • 



GENIO DOMINORVM CERERI 
T.PVBLICIVS CRESCENS LARIBVS 

PVBLICIS BEDIT AR.GKNT. OVAS. 



Haueuano gli Antichi in venerazione il Genio come vna 
certa Deità* e perciò non folo ogni perfona > ma ogni Cit- 
tà* ogni loco* ogni Popolo e infino li Palazzi* li Giardini > 
c gli Eserciti aucuano il loro Genio , ai quale aucuano di- 
nozione , e come à cofa Sacra ricorrcuano . Larcs fi crede 
fofie il Genio fletto da alcuni ; tuttauia tra diloro vi era 
qualche diuerlità ; perche quefti Lari erano Ji Dei familiari 
c Prottctori particolari* e perciò dicendoli Sacra Larcs s'iti» 
tende lafameglìa > Così li Publici erano inceli per quel 
pubi ico per ilqualeruno nominati. 

DiBudio non hò veduto marmi in quello noftro paefe» 
vi fono bene doi monti cioè Bionc* e Bocone ched.icifo 
Bucho furono denominati, poiché Buone fù detto dalia 

parola 
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parola Greca Bo*<» perche forfè iui lì faceuano le feftc di 
Bacho>ouero Baccone quali BttxaV , cioè Delicato, per 
il vino boniflimo che è il liquor di Bacho . Nel giardino del 
CaualicrOrfato Orfati io nò veduto quello marmo affai 
beilo e notabile . 
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Libero e Libera nacquero ambedue di Cerere» e furono 
indi anco detti Bacho e Proferpina; e quello P. Gauio da 
cflì auendolo auuto in commando gli dedicò tal monu- 
mento. *,? 

Di Giunone parimente non ho vedutimarmi) ma però 
è necefTario credere che vi foffero non vno,madoi Tempi; 
in Padoua» rifpcttoche T. Liuionel lib. 10. ferine, che ha- 
ucndo li Padouani vinto Cleonitno Spartano» il qu ile ef- 
fendo Cor/aro di mare era venuto /ino apprelfo Padoua à 
depredare il Territorio Veneto» vfeirono le milizie della 
Città,cd aflaliti quelli che erano difee/ì in terra li vecilero» 
e poi andari contro le naui vinfero parimente quelli che vi 
ciano fopra» diftruggendonc anco alcune di efse,li roftri 
delle quali da ciìì Padouani leuati» furono portati in Pado- 
ua e riporti nel Tempio di Giunone antica » e pero dice Li- 
uio mAdelunonts i*/rri»qual Tempio farà l'Iato f - bucato 
forfè da Antenore fteffo ricordando/i del buon confeglio 
dato da Heleno ad Enea 9 e forfè anco à lui > cioè che do* 

liciterò 
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ueflero \ n-.iliarfì à limone, c li crede r<j f se doue fooggìdì-è 
Tempio di S. Agoflino* La Fede parimente fù tra Je Deità 
dcJJi Antichi, ed io ho vn' rgata pietra prctiofa ò gioia 
grande come vn'vnghia human. i poco piibcon quefte lette- 
re. J^.c. L- SEPTFM1AF PRlSCHAE /7Z;£,ycon doi manidi 
fotto come quelle della medaglia di Ncrua Imper. > che io 
la interpreto J$tùfitt Cornei^ Lenin II ScplimU Prtfckx Fides, 
ti ouandofi fpeifo nelli marmi ed anco nelle fentture anti- 
che T v per i 5 come Sulla prò Siila» ed il ruac prò fiat • 

InCafa Querini a Ogni Santi vedefi vn marmo dedicato 
D.AuqnJlo) fegno che lì come in Roma? e in tante altre par- 
ti del Mondo vi erano Tèmpij e Sacrifizi per il Diuo Augu- 
ro 5 così ve n'erano aneli in Padouaj Vn'aJtro veh'è con 
I'ift e fio Titolo in Cafa di Monfig. Giacomo Filippo Toma- 
fini Velcouo diCittànoua in Iftria; e però in molti marmi 
vedefi che molti de'noftri maggiori furono Sexuiri dugn- 
flalrs, cioè Sacerdoti di Augufto. Ma perche rù cofa no- 
tabile tra li Imperatori antichi la loro Deificazione , (timo 
bene con quattro parole farlo fapcre. Subito morto l'Ittlr 
peratore li faccua ridurre il Senato doue dal figliuolo» 
oucro herede e fucceflbrc di quello era fatta inftanza che 
foflc Deificato, cioè riporto fra li loro Dei : ciò vdito il Se- 
nato faceua far fubito vna diligente inquiiìzione fopra la 
vita e coQumi dcirimpcrator morto; e trouatolo mente- 
noie, tutti gliSenatori fi veftiuano di luto andauano à vili- 
tare il cadaucro>c poi lo faccuano /cpelire fenzaalcuna 
pompa; Indi fi faceua far vna Statua >o figura di legno che 
fomigliaua l'Imperatorcome fe foflc ammalato > cioè con 
faccia palida e macilente > e quella Statua poneuano i opra 
vn palco eminenre ve fi ira con abito Imperiale nell iogrefc 
fo del fuo Palazzo fotto iiportico inferiore ; e per fette di 
continui dal lcuar lino al tramontar del Sole vi ltauano . /li- 
ft e un da vna parte li primi Senatori > e dall'altra le prime 
Dame di Roma tutti continuamente piangendo e ìoipi- 

rando; 
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rando : perche in quello tempo era laStatua ogni dì vieta- 
ta dalMedlc^comtf ftjfÀ5(fofl3tajl veto Imperatore ama- 
laro, c toccatoli il poi lo rir erma à q tirili Signori e Signo- 
résche ftàfiltf 'male, «Itlic vdito li altL-rau^.n li pianti > c 6r> 
naimcnte il 'feflddì rircriua che era morto > e ali ora tan- 
to piu itridauanc tutti e lacriouuano : il fettitno giorno 
poi li più ricchi ed inlìgni Senatori porta la Statua fppra 
vna barrala portauano per la via facra nella piazza vec- 
chia , doue la poneuano fopra vn'nlto trono qual era fatto 
à gradi e (calmate quefto trono era coperto poidi ricchi 
pannile vi ftauano da vna parte giouanctti Nobili che can» 
rauano hinni, e dall'altra donzcle nobili che cantauano 
canzoni in lode di quello; finalmente lcuata la Statua di 
là 5 pòi tauanla in Campo Marzio e la poneuano fopra vn' 
altfo palco pur à gradi ma con legne fecche di fotto e poi 
copetto ditauolc dipinte, e fopra di tifo poneuan la barra 
con la detta Statua legandoli vn' Aquila viua apprelfo 3 ma 
però in modo che non poteuaeflfer veduta. Come in tan- 
te medaglie fi vede che parte fi cóferuano apprefso di me, 
e tutte nello Studio fudetto del Co. Lazara .Concorreua- 
noad vna tal cerimonia non folo le genti di Roma e luoghi 
vicini? D'i di rutta l'Italia ed anco di altripacli più lonta- 
ni, li quali gettauano su le fcalle del palco ed intorno di- 
uerfi fiori , profumi) intenfi , & odori gratti e preziolì . Ve- 
niua in tanto il Senato à cauailoe più volte corfeggiaua in- 
torno al palco, fi come di dietro vi veniuano liConfoIi in 
Carri adornati nobilmente che erano feguitati dalli pm 
vecchi Senatori di Roma, e da tutti li Capitani e Capi di 
guerra* quali tutti torfeggiato intorno, il palco fi gettaua- 
no per terra come per venerare il Sacro Cadauere. Intanto 
veniua il figliuolo ) o herede e fucccflbrc nell'Imperio 
con vna torcia accefain mano , e con elsa attaccaua il fuo- 
co alla barra, mentre nel tempo medefimo da vn'altro era 
slegata àquila, la quale ridendo il palco conforme ai 

fuo 
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Aio naturale volaua via edandaua verfo l'alto quafi chea 
drictura ; ed allora diccuano che portaua l'Aoima dell'Ioi- 
pcrator io Cielo à ftarfenc fi à li Dei > era quali fubito veni- 
va deferitto e connumerato . Le quali cole tutte dalle me- 
daglie poflòno faperii , de quali io ne hò diuerfe > ma tra le 
altre nello Studio Lazara hò oiferuate quelle che per eflei* 
care le hò qui aggiunte* 




uH.AVKELfO l.VERO 




Si che poi li faceuano Altari e Tempij e li ordinauano Sa- 
ciifizij j ed anco Sacerdoti particolari con il loro Flamine 
che era loro Capo ; ilche dichiara il Panmno de dìtiéf* Veron. 
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i hb.i. cap. 31* VcJì Augujìi mortem atque confacratìonem in orniti 
bus Orbis Romani Colonus & Munictpijs , quemadmodum Roma\ 
notturni n Auguftt honorem Sacerdotium tnftitutum efl, Nempe VU- 
men vnus ? & Sexuiri, Attguftales oh td votati , quod Sacra Augtt- 

ftofacerent tneaColonia , c furono di tanca dignità che in 
Roma gli ImperutoriClaudio,Galba> e altri volfcroeffe- 
re di quefto numero. In Padoua dunque vedendoti in di*- 
ucrfi marmi molti Sefuiri Auguftali> fi deue credere che vi 
fofse anco il Tempio di Augultojpoiche tra gli altri di Pa- 
doua lì vedono li monumenti ; in CafaContarini al Domo 
diL. ElioMacro ; in Cafa Bufinclli di M. Petronio Primu- 
le di P.Charm. Medico; nella Villa diCalaonedi L.Ti- 
tinio Abfcanto; in Vighizzolo di Manio Rubrio Fauno Me- 
dico; in Elle di LAbicanto> e di L. Val. Memore ; in Mon- 
tebufo di Pullio Lino; e di tanti altri Sefuiri Auguftali. 
Difopra abbiamo veduto che Afconia Matrona Padoua- 
na fu Sacerdotefsi della Diua Domicilia . De'Pontefìci ab- 
biamo veduto parimente che diuerfi ve ne fono (lati in Pa- 
doua>così ora aggiógerò che vi furono particolarméte an- 
co gli Auguri > li quali erano Sacerdoti che aueuano cura di 
veder dalli lóro fegni e prognoltici chiamati Auguri/ciò 
che doueua efsere delle guerre , ò altre cofe d i elfi ri- 
cercate, che perciò erano detti Auguri, e diqueftiin Pado- 
ua ne abbiamo moire memorie, come delli fopradettiSe* 
fto Papinio Allenio, Sello Pompeo, ed altri , ma tra tutti fu 
notabilifsimo C. Cornelio Augure Padouano y di cui fcriue Aulo> 
Gellio che fu Sacerdote nato nobilmente, eperlafuain- 
(ìgne religione venerando , come anco per la fna carta viti 
Santole poi lbggitinge,che mentre in Farfalia combatteua- 
noCcfare e Pompeo , faccette in Padoua nella Gailia Tra» 
fpadana vna cofa marauigliofjjcioèjche il detto Caio Cor- 
nelio Augure Padouunoleuando gl occhi e la mente in al- 
to e guardando il Cielo,diife pubicamente come in quella 
fteflahoraiì faceuavnafpra egrandifluna battaglia, e di 



y 2) Lì tÀmnty ouetò 

poi feguicando, dicea altri cedere > altri auuanzarfi» altri 
morire j raccontaua Ji dardi, le facce volanti, li fuochi>lc 
morti>il rinouur la baccaglia, l'jiupi eflìoni > li gemiti , li 
languori, li feriti, ed ognialcroaccidcnte; e come fe fofle 
-flato prefenre à così gran fatto , e che auelTe auuto aujnti 
gl'occhi quel gran combattimento , il tuteonarraua e rac- 
contai, fin che finalmente e fclamò i Ce fare vinfc; nello 
ftefsopuntoche quegliaucua ottenuta h famofa vittoria > 
ma perche ogn'vno fi maruuigliuuadelle fue parole, fi le- 
tto di capo la Corona giurandole non fc i 'aueria più ripo- 
fta limhc non fi fo/se verificato quanto aueua detto; La 
qual Corona era la infegna dell'Augurato per quaco fi può 
cauar dalli Scrittori . Qjefta cofa così infigne il Co. Giu- 
lio Zabarella mio Proauo fece dipingere nella predetta 
fila Salla à San Lorenzo in Padoua con l'autorità di Piutar- 
cho in quelle parole - 

Ex r inarco in Vita C. lulij Cafar is . 
Patauy Caius Cornelius Augurali fetenti* praJitus Liuij Hi- 
fiorici Conterranea acfamiliaris: eo die cumad captano 1 * fadtfei 
anguria , primum ( v t Liutus dicit ) pugna tempus agnofeensftan- 
ttbus dtxit : lam res ipfa confiatur : lamvin opus tneunt: Ite* 
rumadaufpiciareuerfus, & figo* contemplata , more Lympbati 
txiltjt vociferai ; Vincis Cafar. Ea res cum vehementtbtts afla»- 
tibus jluporem imi ifìffct itile detratlam capiti coronam,non ante 
tepoftturus adturatus efhquam res arti teflimontum ajìtpularetur* 
Il qual fatto egregio e ltupcndo voife parimente de- 
fcriuerc Lucano nel lib, 7. parlando di quella famofa bac- 
taglia con quelli verfi. 

Euganeo ( fiderà fides memoranttbus ) Augur 
Colle fedens > Apponus terrts fltff fumifer exit 9 
jttque Antenorei difpergtturvnda Timaui 
Yemt fumma dtes y gentur res maxima, dixit 9 
Impta concurrunt Pompei & Cafar rs arma • 
Stu tonitrus 3 ac teUlouis prafaganoiauil : 
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'Jlerd feti totum difcordi obfiflerc cxlo i 
Trofpcxttquc polos k f tu lumen tn dtberem<eflum % 
Solis in obfcuro pugnam pai/ore notauit • 
Vtffimtltm certe cun£lis> quos efflicat egit 
rhtfaltcum Matura diem \ fi cunei a periti* | 
Augure menj borni num «sii nouafigna notaffa » 
Spettane tot o potuti Pbar falsa mundo. 
O fummos bomjnum, quorum Fortuna per orbe* 
Signa dcdtty quorum fati Usccelumomne vacautt. 
Hac & apudferas gentes^ populofque nepntum % 
Siue fua tantum veniens in facula fama* 
Siue aliqutd magmi nofirt quoque cura laboris 
Kominibus prodeffe potefi : cum bella legentur> 
Spefquewctufque fimul s pertturaque iota mouebnnt: 
Attonttique cmnes re luti vententta fatta* 
Non tranfmtfa legent,& adbuc tibh Magne* fauebunt. 
Della gente Cornelia noi abbiamo in quefte parti diuer- 
fc altre memorie, come di L. Cornelio Tribuno nella Villa 
di Valle apprcfso Ette \ In Villa di Frafscne fotto Monta- 
gnana di P.Cornelio Eglofo e de fuoi figliuoli, cioè P.Cor- 
nelio Albuzio Sefuiro, e P. Cornelio Parafilo; e così in Pa- 
douainCafadclliBuftnelIi di vn'altroCaio Cornelio, ed 
in Cafa Contarmi al Domo di (^Cornelio Decurione ; co* 
me anco in Vicenza in Cafa Pogiana di L. Cornelio Seuc- 
ro Prefetto della Legione Sefta e Sefuiro. Così dallagen- 
te Cornelia furon denominate le Ville dette già Cornelia, 
e Corneliana ed ora Cornolea e Cornegiana > come an- 
co Cornel/us ora Cornolco fotto Montagnanac mol- 
ti altrilochi. Fiorì dunque inquefte parti lagenteCorne- 
lia per alcuni (ecoli , la quale quando fù la Inclita Città di 
Venezia f abricata colla fe ne pafsò,e vi ha fond" ta h Sere- 
nifs. Fameglia Cornelia detta hoggi Cornerà, della qual 
fono flati finora doi Sereniflìmi Dogi > e fette Eminentifs. 
Cardinali con altri Hcroigloriofiffimi,come nel mio Aga- 

a meonone 
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mennonehòdimoitrato> nel qual parimente fi può vedere 
che dalia medefima gente Cornelia Romana e ddlìi Scipio- 
ni fonodifeefi li Sabatini di Bologna e da quelli liBembi 
e Ji Mocenichi di Venezia) come anco li Zabarella di Pado- 
ua c li Sabatini di altri paeii . 

Ma perche di fopra fi è fatta menzione delii metalli de 
quali lì faceuano le monete e le medaglie, cioè d'oro,d'ar- 
gento , di bronzo , di rame , di metal giallo y e di metallo 
Corinthio ; mi parconueneuole Quantiche finifehi quefto 
difeorfo aggiunger qui due parole in quella materia. Set- 
te dunque Tono li metalli , li quali fono dalia terra prodot- 
ti , ed hanno corrifpondenza con li Pianeti del Cielo, e per 
ciò col nome delli medefimi Pianeti vengono ancora chia- 
mati , poiché l'Oro fi dice Sole , l'Argento Luna , il Rame 
Venere , il Staglio Giouc » il Ferro Marte, il Piombo Satur- 
no, cJ'Argemouiuo Mercurio, e ciò perche la loro natura 
fi confà con elfi Pianeti; Ma però tutti quefti fette metalli 
non furono in vfo per far le medaglie ne le monete» impcr- 
cioche fe ne vedono folamcntc d oro, d'argento e di rame 
come fi è detto » oltre quelle di diuerlì bronzi, poiché di 
ferro ne di argento viuo non fi sà che ne fo/fero mai fatte 
fi come di piombo e ftagno di antiche non fe ne trouano 
doue può crederfi che poche ne folfero fabricatc , fi come 
di moderne io ne hò vedute afiaicne hò ancora diuerfe,ed 
anco affai belle medaglie , ma non già monete . Dell'oro 
argento e rame non occorre dir cofa alcuna eiTcndo benif- 
jfìmo conofeiuti » il bronzo è vnacompofizione di rime e 
di (lagno, e quando vie l'argento è più preggiato. Gl'Im- 
peratori antichi fbnearono poi anco delle medaglie di 
metal giallo» e di metallo Corinthio,li quali ambidue era- 
no in tutto diuerfi dalli lopranomimiti. Il metal gijllo 
dunque era detto Ottone , ed anco Auricalco ed era così 
belio che fù prima creduto oro, egli aucua la fui vena par- 
ticolare nelle vifecre della terra, c cauaua.fi comegl alcri 

fi metalli i 
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metalli > sì che gl'antichi aucuano otto metalli, ma etfe-n- 
dofi perduta la vena di detto Ottone > hora fono /blamen- 
te fette. Ma è ben cofa notabile da faperfi j come la pro- 
uidenzia di Dio effondo infinita> hà fatto che eUcndoti per- 
duta la vena dell'Auricalco ouero Ottone naturale, fc ne 
ila ritrouato vn'altra forte fatto con magiftero ed arte; im- 
perciochegià molti anni in Germania volendo alcuni AI- 
chimifti far l'oro con artifizio e con vnire gli metalli tra di 
loro con altri ingredienti , gli ne auenne che meifcdando 
col rame la marchetta ed altre polui> ne nacque vn me- 
tallo di color giallo, qual crederono alia prima che foflc 
oro) ma poi accortili dell'inganno recarono contenti d'ha- 
uer trouato il modo di far il rame del color dell'oro > e 
queftoà fimilitudinc dell'Ottone antico hanno chiamato 
parimente Ottone > ed è quell'Ottone appunto che lì vede 
oggidì 5 ed ècotanto in vfo.il metallo Corinthio detto an- 
co bronzo Corinthio fu d'vn altra natura poiché non hà 
mai hauuto vena dalla terra , ne vi è inuenzionc per farlo ; 
mà vna volta fola dalla forte è flato prodotto , e fu così : 
Corintho Città dellaGrecia > e tra gl'Achei nobili/lima fu 
altresì ricchiflìmaje potentiflìma,in modo the non folo fe- 
ce in tutta la Grecia conofeer le fue forze > ma di più ardì 
rifiutare l'amicizia de' Romani, ed anco di oltraggiar li lo- 
ro Ambafciatori) il che faputofì in Roma? il Senato gli pu- 
blic ò nemici, e molle loro guerra prima fotto Metello > e 
poi (orto LuzioMummio Athaico il quale andatoui cógra 
rorze Tanno di Roma 608. dopo molto contrailo la pre/c e 
di lì ruffe col ferro e col fuoco . Oltre le altre gran ricchez- 
ze in Corintho vi erano pitture bciljffime e fcolturc fingo- 
lari, eque/te non folo di finitimi uiariri , mà doro , d'ar- 
gento , rame , bronzo , e terrò eccellcnciffime per le quali 
quella Città era famofiflfìina al mondo; douc che Mummie* 
bramami la picla di eflTa per condurà Roma in trionfo le 
efe tte Zìa tue > mà faputolo gli Conntlu/feceioniloluzjoLC 

che 
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the perdendo/! laCittà , tutte le fudette ftarue andaftero 
à male , acciò non potelTeMummio con effe tornar à Roma 
gloriofo; però le fecero tutte portar in vn loco e circondar 
di legna fecchc, e poi quando li accorfcroche la Città eri 
prcfjj li diedero il Uioco>qua! dileguò le ftatuc tutte» Mum* 
mio che di ciò dubitaua ordinò che fubito folle il fuoco 
cftinro, ilchc fuccefle ma in vn tal tcmpo> ed in vna colle- 
lazionc tale > che cifendo li metalli tutti disfatti > e cor/i 
ad vna parte più bafsa del terreno* iui recarono vaiti , con- 
vellati) ed ammaliati) ma perche mancò il fuoco, la vnione 
loro non lì puote perfettamente vedere 9 fiche reftaron 
vniti ma come appczzati) in modo che lì poteua vedere 1- 
oroj l argcnto,e gl'altri metalli vniti e feparati tra di loro. 
Quello metallo così confuto portò Mummioà Roma che 
perciò fù detto Corinthio, e fù in tanta rtima che li grandi 
lopreggiauano più dell'oro, e fù olTcruatoin tante volte 
che fic fufo per far medaglie ed altre cofe che mai lì e 
perfettamente vnito, come è auuenutoà me che di alcune 
medaglie hò fatta vna righeta lunga vn palmo poco più, la 
quale pur fi vede apprezzata con il bianco, rolfo , e giallo ; 
ed ècofa notabile che gl'Imperatori non trouandone più 
da disfare , disfaceuano le fìefle medaglie delli loro pre- 
decelfori per far le proprie* dimando più dell'oro e dell ar- 
gento,quefto metallo del quale fono ancogli Caualli quali 
li vedono fopra la Porta di San Marco in Venezia, che fo- 
no gli fteffi ch'erano sù l'Arco di Nerone rapprefcntatinel. 
la lua medaglia Quelli Caualli furono fatti da Fidia ouc- 
ro da Lifipo à iìmilitudinc della Quadriga del Sole 5 e da 
Nerone furono polli fopra l'Arco fuoTrionfalesmada Co- 
llant ino Magno furono portati in Conliantinopoli quando 
refìaurata l'antica Bifanzia in Tiazia la nominò Roma 
Nuoua e Coftantinopoli) cioè Città di Coftantino li 1 1 là 
traslatandolaScdiadell'lmperio Romano inficme coi Se- 
nato ed il Conforto , ed ordinando che de Confoli l'vno 

nella 
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nella Vecchia Roma, e l'altro nella Nuoua fo itero indi 
creati . Ma prefo 1 Imperio Greco da Latini l'anno di N. S. 
1 204. fotrogl Aufpicij del Sereniamo Doge Enrico Dm- 
dolo furono creati in Conftantinopoli Imperatore Baldo- 
vino Conte di Fiandra, Patriarcha Tomafo Morofini, e Po- 
deftà MarinZeno> il quale iui trouati gli detti Caualli pa- 
rendogli vna cofa rara come per verità elfi erano gli man- 
dò à Venezia e col tempo furono porti doue hora fono. Di 
quello ftelto metallo Corinthio li trouano de fatti molti 
vali, ed altre cole belle in grandiflima flima, ma in parti- 
colare tante medaglie de gl'Imperatori antichi ftimatifli- 
mi , vedendoti in elfe gli metalli vniti* faparati in vn tem- 
po come ho detto, poiché cflfe medaglie paiono fatte altre 
di pezzi diuerfi,altredi rimeflb,ed altre Come fi drflc lauo- 
rate alla Gemina > epurai conofee che fono fatte di quello 
folo preiiofo e /ingoiar metallo. Nelli (ludij de' Prcncipi Ce 
ne trouano molte , mà ancor io ne hò vedute diaerfe nclli 
ftudi; qui in Padoua del Conte Zuanne di Lazara Caualicfj 
del Caualier Sartorio Orfati Dottor j del Dottore Giouan- 
niGaluano hora Anziano di Padoua, e del Dottore Gior- 
gioTorre Medico in lì g ne in Padoua , Ci come pollo dir an- 
cor'io d'auerne alquate così nel mio ftudio che hò nel mo- 
nafterio di Sant'Antonio > com 'anco in Cafa mia , madipiù 
aggiungerò anco che anendone disfatte alcune mal abi- 
tuatene nòta bucatele medaglie di Francefco Cardinale» 
di Sarto], e di Paolo Artiuefcoui* e del Co. Giacomo il 
Filofofo mio Auo paterno tutti quattro di Cafa Zabarella* 
Ct*edo per tanto dihauerc con buona ragione adempi- 
ti tutti gli numeri totalmente della mia obhgazionce di 
hanerc prouato la eccellenza e fomma dottrina che fono 
nei CaCsi, onde fpero per quello che io hò detto, non mi 
faràcótefo,che da fafsij e marmi t'imparinole più beile an- 
tichità non folo di Roma , mà dell'Italia , di Europa > e del 
Mondo; perche lì come inquefte farti fuicrouunole pietre 

, in quan- 
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in quantità , così parimente infinite fono quelle di Romac 
dcJh altri paclì,dalJi quali fi intendono li Magiftran,Oifici;> 
Religioni, Sacrifici;* Deità, e finalmente i'ortogran\i,anzi 
che auedo imparato dal Panuinio de Fallica GiofcrTo ria- 
lno Hitfonco ,da Paulo Manuzio & da altri graui Auttori 
che tra le Tribù Romane vna ve ne fu detta Meniti* la quale 
ii fenueua con tre lettere così MEN.io hò creduto così ef- 
ler , ma eflendorai inciampato in vn fallo che fi vede in Fcl- 
tre ed e notato dal Gruth. à car.409. 8 . qual dice così 
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Qual anco è flato ofleruato dal virtuolìflimo Sig. Sarto- 
rio Orfato Dottor eCaualicr,e verfatiflimointal materia; 
polfo dire che vna fa irata m'abbifatto mutar opinione , im- 
perciochc quella parola abbreuiata di quello marmo indu- 
bitatamente non iignificha altro che Mtnem* ; onde voglio 
concludere che dalli fallì meglio che dalli fcrittori s'impa- 
ra perfettamente la ortografia , com' anco infinite altre co- 
fc belle cosi publiche comepriuatc; in modo che quelli 
virtuoiifs. marmi polfono efler detti co ragione libri eterni 
conleruatori di cofe grandi perpetui, e fincerifsimi 3 co- 
me anco lingue dottissime ed eloquentifsimc, e finalmen- 
te glonou* racconti dclli più intigni ed eccelli fatti de' pri- 
mi e piùgloriolì Heroi > e così delle Città , Stati > Regni , 
Imperij , e Monarchie dcil'vniuerfo . Laonde concludendo 
io dirò the finalmente le pietre e gli (aCsi ci infegnano 
Md} tiomtncs ? Ritus , Dino* , Iuta , l Immuti > Cawpos • 



Hò detto* 

T • ; 



Lo Stampatore alti Luteri • 

IL Signor Co. Iacopo Zabarclla Caualier confpicuo viue 
tra la prima Nobiltà di Padoua infìgnc per c (Per Conte 
del S.R.I. e di Crcdazzo> per le Aie alte condizioni e perii 
fuoi maritaggi auendo auuto doi mogli del primo fanguc 
d'Italia» de quali la prima fu Ignatia ContelTa di Collalto 
che li generò il Co. Marzio che morì, e doi femine dette 
Emilia ed Imperatrice cheviuono. La feconda è Lucrezia 
Mah tefta di cui hà auuto il Co. Scipione che è di anni tre, 
ed vna puttina detta Teodora ,* ed è finalmente famofiflì- 
mo perla Tua virtù e fapere ; impercioche fc bene fin dalla 
fuagiouentù hà auuto il gouerno di cafa iua>e che li a flato 
Tempre impedito incarichi pubiici> ed intereffi prillati; il 
poco tempo che hà potuto auanzare > egli l'ha impiegato 
nelle Academie e nelli ftudij; mà in particolare fi è fatto 
periti/fimo delle hiftorie> genealogie, ed antichità così di 
Roma come d'altri paefte con tanca pcrfeiionc^che liftef- 
fi profe Mori non ardifeonodi dare alle loro compofìziont 
1* v It ima manose non hanno il fuo parere. In modo che del • 
le relazioni da luì mandate in diuerfi parti del mondo delli 
origini > e ragioni de' Principi e Signori grandi , e di altre 
cofe recondite dell'antichità > fé nefariano ampliami vo- 
lumi. Ma oltre di ciò egli hà comporto diuerfe opere doc- 
tilTimcdeUe quali parte fono vfeite alla luce, ed altre fono 
appretto di lui per e Acre ftampatc al fuo volere; trà le quali 
vjfono quelle. 

Òpere del Co. Iacopo Z ahdr elU ftamf ite '• 

Ti afea Peto > cioè l'Origine di Cafa Zeno e di molte altre 
Famiglie Nobili di Venezia con la notizia di molte cofe 
infigni de tempi antepalfati* 

AuraicaLaciaaLc Origini della Serenifs.Cafa di Naffau. 

° R Polo- 



Polonica Latina.Lc Origini dclli Rè di Polonia IagcIIoni & 

G ufi atti* 

Chriftina Angufta Latina. Libri fei delle Origini della Re- 
gina di Sueiia, con la notizia di tutti li Principi d'Euro- 
pa) e dimolti Caualierigrandi. 

Arbore Genealogico di tutti li Pi inciprino* eme con la con- 
fanguinità fra loro; elfendo liuto egli 1 muentorc di fa- 
re gli Arbori perfetti con li rami dritti e con li compar- 
timenti vguali . 

GliArronzij, ouero dc'Marmi antichi eh* è l'opera prc- 
fentc. 

I il» 

Oltre di ciò egli ha in ejfcre da (lampare que/F altre opere eroe. 

La Brandcburgica Latina Dell'Origine delle Cafe Brande- 
burgh> ZoIicnijColonna e Collalto>e di molte altre loro 

congionte. 

Le Origini di Cafa d'Aurtria . 

Le Origini di Cafa Medici. 

Le Genealogie di tutti li Principi in dieci volumi. 

L'Antenore con l'origine di molti Principi e famegfie II- 
luftridcl Mondo. 

L'Agamennone con l'origine della Gente Cornelia Roma- 
na* e da ella dclli Corrieri} Bembi, e Moccnichi di Vene- 
zia , Sabatini di Bologna j e Zabarclla di Padoua , c di 
molte altre ancora. 

Le Hiftoric della Città e famiglie di Padoua . 

Le Origini di molte famiglie Nobili di Venezia. 

L'Origine di molte famiglie IJfuftri d'Italia. 

Libro di Orazioni j Difcoru'j ed azioni Academichc. 

Libro di lettere Latine ed Italiane. 

Libro di varie compofizioni Latine e Tofcane inprofa ed in 
rima . 

Ed altre ancora quali prccifamcntc non ho potuto fipcrcr . 



Vn amico deW Ruttore a chi leggeri 1 

OV violente neceflìtà c'hà tenuto l'Auttore Iunge dalla ftampa di 
quello Aio eruditismo difcot fo, quella (Iella hi prodona la copia dcl- 
H qui deferitti etron ; per altro la diligenza , che va accopiata con la virtù di 
quello inlìgne foggetto,hauerebbe esercitata ogni luaaccurratezza.per ren~ 
der r opera tanto perfetta, quanto che è erudita . Reitera dunque (eruito il 
correfe lettore di corregger benignamente gl'errori d ' ortografia da fc Hello» 
mentre i più cilenziali deuono c il ere in quella forma corretti . 

Cane i Lin. 7 Archibulo Archibugio 11 Armadura Armatura^. 1 1 Guthero Gruferò 
II Scardemm: Sc.tr A? 0 n: 3. 19 rari rare t . 11 A. Mancrco A. Mamcrco 17 ad Tibtrium 
ad Ti ber im 31 aborBu abortu 6. j + familia famiglia 7. if ortus orttun 11 nobihliflime 
nobili/fimc 14. r f fuit nolit I f. 13 Cygnit Cycnis 13 mtntiitntur mtntiatur 18 Polari* 
Pollarla 30 Stella Stella 17. x Sordibus fordiius 3 E/perius Hefperius 13 per lo Carullo 
per lo fuo Catullo 1 8. 13 numeraremnumerantem 19. 1 4 (iutN. Grut. ti. 8 TantaTauto 
I o fedalitu fibi iure, Sodalitij {Ibi ìurUlo 1 3 . 3 }■ V. D. V. I. D. 11 Tcrcntano Fcrentano 
x 8.7 Egloga Elegia 8 Lygmon Lucmo 9 omnes ouet 10 Tatiens Titiens 1 1 Quatuor '$uaf 
fuor 3 4. 1 7 PatrUtj Putriti) 3 f . j Emilia JEmilia I o Fallici Falifci 38.10 Trefuires Tre/uh 
ri I x P. Lucio P. Limo 4 f . 1 1 conditi confili) 1 6 generala generales 46. 4 Confile* Conjulet 
48.11 Hmmtft Affi irfr jj | *" Atio ij Augufio Jmgm/ku j 1.8 f« ' ObisOpis 
<o. J 1 Mandano Marne rei no 61.3 decretalo dccrcuco 6 f . 3 cenfintur cenfinto 4 tuentut 
tuento 66.t vcrticauano vertiuano 1 ♦ Primi, quo Pr*tore,quod 1 f venti itvtnirtt 1 7 *<W 
2»r4/»r <Ji «/««i J>r*/*r 10 Sar boni enfi tìarbonenfi 1 1 inditionem in ditiontm 71.10 Luftrni 
Luterei 1» Septemviri Ef>ulorum Stptemviri Epulonwn 80.16 Vinca Vinca 81. if Signori 
Ortati S^ofia.Sienori Ottatt a S.Sofia 8 3 .1 9 Giacilo Gracile 8 8.8 aternam aternum 1 o Ci» 
mUsCiuilis it Ginon* Cenone r«?.i 3. nel libro 3. nel libro j. 1 f fecum boues ficumqut 
bona 16. ere ire 17 fuarn (uum9i 1 1 mfirinofii 91.17 Conftglio Concilio 99^1 mtminint- 
mini 101.3 haufitbattritif Elexftnos Eleufiniot 13 mimtttm Marrem.Epidiuros hpidaurios 
x+TourosTaurios 106.7. Labron- Libeonc 197. i8.^.ww,4vw 108. 16 prelezione preti* 
xionc 1 10. 16 bacillc battone ò bacheru 18 1.7 viuitvidit 8 obiréìum obiecìam 1 3 vvuus 
votuoi HJ.ii dàà H4.f. Vicentini Vicentini 115.13 Reduci Redux 1 1 6. 1 3 DOMI- 
NORVM DOMXORVM ij DEDIT ARGEXT. Di' AS DE Dir I 4AGIXES AR" 
GEST. DTAS 1 1 8. 1 limone Giunone iuij afiipidaretur .idfiiptdaretur 1 13 .* \latu» 
rm Natura j periHo perito 9 f*titf*clit 10 ferasferat l $ faiiafat* 1 ij . 16 Aduuco Achai* 
co 1 1< j 1 Biiauzia Bilàuzio , 
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